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Con VriulUgio M Sommo Vontefice $ 

VeUs. Duc4 di Fiorenza e di Siena . P«I S. Dùca di 
Ferrara ^ del S, "Duca di Parma e Piacenza ^eii altri 
Potentati d* Italia. Per Anni X • 


Son, a M. QÀo* B(t(. Vofitgmri da VìfloU « 
' A , M. Siecoh Pilli , fuo Compatriota . 
QV ASX Stelle del Ciel chiare e lucenti , 

Da fife a nehhia già gran tempo afeofi, 
^Aehi.coHtemplaVhonoratecofi, _ ^ i 
, Fanji lor moflra due bei lumi ardenti t 
^ 't* ufio ]che (iene i uìui raggi intenti ^ - 

Nelle candide fue Selitaggie Kofi , 

E ^juel di C 1 N O , in cui natura fefi 
Vn Sol , che 'I SoleliUujlra egli Elementi t 
1/ altro /he i dolci CoUi nofiri indora, 

E di quel Montemagno ; ond* efeon V. acque 
Che d* Amor fanno un Fonte fi tranquillo # 
ìQuefii , de fiacri ingegni eterna Aurora ^ 
Splendommerce della uirtìt che nacque 
Col gentil noHro auuenturofò Pillo, 

Son, Al Med, 

Pillo gentil , che de piu chiari ingegni 
Che mai firmale il fiommo Sole interra , 

Ond* hor d noi s apre Heìicona e fierra , 

Ni date al Mondo coji grati pegni i 
Infitn eh* appariran S Alcide i fiegni , 
EcheHfuocoftaraconVacquain guerra^ 

M<ti non fiaran di uoi /pentì e fitterra 
I .leggiadri penfiierì , e i bei difigni j 
£s* alcun tace ^ dall* inuidiaoppreffo^ 

La Fama uotlra, e tenta Jhrle offefia, 

DiraUa Apollo all' onde di Parmejfo : 

B94 PISTOIA , da uoi di gloria accefia , 

Tirm fiempre 1‘ bonor nell* alma imprefjb, 
eh* afir ui fipinfi una fit bella Imprejà • 


ALL’ILLVSTRISS.E R É VE R*EN DiSji 
monsignore, il S.NICCOLO GAETANO 

. DI sermoneta , Cardinale di , 

SANTO EVSTACHIO. 

I O rum voglio non effer bora rÌcorJeuokjMons.mi(j 
lHuFfriJf.e ReuercndiJ]. tht piu anni fono deliberai 
anémbiduei fìuonaccotfivojìri intimi familiari^cbc 
come prima hauejfttrouate tutte leRime dt M.CinO d4 
Rifloitf, le farei molto volentieri ,prim che ^ o^n^aliro^ 
vedere tf.V.Silfl, eReuer.da che fentiuo all*hora injinh 
iamente efferui grate : È perciochc io al prefente ne ho ri 
dotte infteme la maggior fartele che anchora mi vien con 
fermato da M , Rajfael ÌAacone mio cofobrino^e feruidor 
voflro tanto ajfettionato,chele compajidoni di ^uejìp Alt 
iorejjcnche antiche ftano^molto vi debbiano dilettare^ hit; 
milmente le arreco à voi,accioche le reggiate ^e che pia^ 
cendoai.mifacciate grada di pigliarle in dono; fi per che. 
talhora^con honeftijf^ diporto, gufiate appieno i bei cono: 
cetdjigraui fenfi,le nuoue inu:ntioni,e le antiche varietà 
di Rime, che in ([uefla beila operetta fi riirouano -, Si an* 
{bora perche alla memoria di vn tanto scrittore fifa vera 
mente cofagratijf, venendo elleno in mano divn Signore,' 
che le gufi^poffì^quando voglia correggertele che appref 
fo di seicome fitte voi) Vbabbia per carijfime. oltre che fi 
feorgerà da tutti la honoratijjìma protetdone, e Vinfinìta 
chiarezza che ne riceuerà ^uefio gran lureconfulto e 
V.oeta^ auuengacheeffendo voivno deghfplendidijfmi 
Rrt^i fommo Sole di ^ueffa nofira Crifliana^ Rcp- 
potra il nojlro M,Cino batter da voi il premio di vn ferri 
piterno fplendore^ anzi della vera fua immortalità , chi 


prfjjò k 30 ò.<tnm è jIrtW inienicyiào'MdU. 
f^àtriàma diTiJloia,che io le hahbi mandate fuori 
dir cefi, in ^neflo ^icciol Mondo di ROM A, fatto Vòma 
hra e fau'ore di V. S, lìl.'e R,fenfo che ne fentirà tanta 
allegrezza e contento , guanto d’ ogn* altra cofa che Jn 
^uejìo giórno f felice accader gli fotejjeli concio fuTiofif 
che dalla voftra lHu^rijf.cafayàÌtùgenrtlhuomm^ 
jpi^orefifon fur hoggi medèftmamentefauoriti e benifi 
iatiytal che conia moltaveriue liberalità vo^ra^mafira^ 

' te-al Mondo d*ejfere^ir fer la chiarezza del fangue^e 
fer Vrdtezza de i cofumunaio meramente fignorcide a^ua 
li àfrof rio remunerar largamente iferuitij^vfar libera^ 
ìità verfogli amici, efouuenire à i pouerij ér a i luoghi 
fij nelle necejfità loro , nel ché hauete imitato la fantiff» \ 
me, divaga Gelafto IL cognominato il gran Gio,Caeia’ 
fio che fu Princ* della grandezza della vofìra Ili, cafa^ 
accrefeiuta dalla vertu di Bonifacio Vili, che per eterna 
gloria di N,S.Dio,e della S,Sede Apojlfece rejlaurare 
col Seflo lìb.de i Decretali , tutte le leggi noflre Crifliaft 
, ne. piglierete adun({ue cortefementé le Rime di quejìo . 

gentilif. Poeta ^del quale fe altre mi verranno alle mani 
- ^comefin qui n*ho di già qualche fperanza^ a V, S. Ili. 
parimente s'inuierannOìCon la vera effigie di M*^mo,ca 
nata per mano di Giorgino d* Arezzo, da i Ritraiti deh* • 
jUtifiriff. Èccellentijf ; S. Dùca dlFiorenza . Io ifiwn^ . 
/óVoii ogni riuerenza bacio le mani di V.SdlLe R,prea 
gandoN.S. Dioiche vifelicUi.Di Roma tlgiórno di fan 
' io Bufiachio del LIX. nella fedia vacante di Paulo nU. 
VÌV»illii^riJf.eRéuerendijf.Sig. 

\ ; > HuriìM.àr Affettionatijf.seruid. 

^ Micco lò.PiUì. , 




SONETTI E CANZONI, 

M À D R I G A I, I . B A L L A T E , ’ 

CAPITOLI, SATIRE, E , 
SESTINE, 

Di M. Cino SìgiluUo , lurcconfulto Viflorcjc; 
Prìjwo Ritrouator delle Rime Tofeane • 

SONETTO.I. PArTE.I» 

Q V al dura forte mia ^Dorina , acconftnie 
Cbel heX dir e humil rende ogn^^^empla Fera 
y i facci, oìtre'l venir fpletata e Jvra^ 

Romper la legge de V humanagente ? 

Son pur degli Elementi le fi', nente 
I membri voiiri , e VAlma vojìra altera, 

Del del calando d* una in altra Sfera , ' 

Come non ha quelfuon viuo à la mente i 
Non V ha , poi che parlar , ne fimiglianza 
Non la muoue ^ ne fuon: la dou* io voglio ' , ' 

Tacer , dijfmtl farmi , e pianger Jempre » 

Forfè confimi difufate tempre 
Piegherò. voi ^ non già Donna , mafcoglio j’ ' ‘ 

D^r che la voUra ogni durezza auanza . 

/ 

\ 

.Letto in Fiorenza dal Mag. M. Pietro Orfilago da Tifi 
Filofofo e Medico,e nell* Accademia di Piflvia,dal Mag, 
M. Vincentio Amaii.L V, D. Tiforefe, 
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Swi. 2 * di M. Cino, Tartitl, 

1 H S 1 N che^U Kchi miei non chiude Morte 
Sonhaurannovrt^ua del mio cor riguardo 
C hoggi fi miferfifì ad vnofpardo , 

Che ne l ifur molte firite porte j 
OnJ* io nejhn di già chiamatoci morte 
Da Amor , che manda per MeJJaggio vn d 
Il qual m ’ accerta chejenz* ejjer tardo^ 
Vifiogiuditio hauròjèntenza firte > 

Vero che la mia vita in poteflafe 
Dice eh’ egli ha , di ft altero loco , 
che dir mercè non vi potrei pietate > 

Ilor piangeranno li filli occhi il gioco , 
eh’ io finto ^ per la lor gran vanitati i 
Apprefogia dentrola mente il foco» 

Son. ?• 

IO fin fi vago de la bella luce 

Degli occhi traditor che m’ hanno vccifo i 
Che là dou’ to fon vinto e fon derfo^^ 
La gran vaghezza pur mi riconduce , 

- E quel che pare^ e quel che mi traluce , 

'M’ abbaglia tanto l* uno e l nitro vifo , 
Che da ragione e da verta diuifo^ 

' Seguo filo il defto come mio Duce » 

Il qual mi mena tanto pten di fede 
A dolce morte sfitto dolce inganno , 
eh* io la conofcofol dopo* l mio danno ; 

E mi duci firte del gabbato affanno , 

Ma piu mi aiuole ^ ahi laffo > che fi vede 
Meco pietà tradita da mercede » 




So». 4. di M. CinOjVarte,!* 

I L ZdjJir che del voflro vifo raggia , 

Si fortemente gli occhi innamora » 

eh* egUtt fi fanno mìei ftgnori all* bora 
eh* afpeito Amor eh* à la morte m’ ìngag^a } 
S* A tal fòrte ri incontra eh' io non haggia 
Merce da voi , onde conuien eh* io mora } 

Laffo che nel corvojlro non dimora 
Vietate ^ che del mio martirio raggia ; 

Voi fete pur gentile^ accorta^ e Jaggia , 

E* adorna del piu *t>el 'che*l Mondo aitraggia f 
Ma f ol di voi quel poi m* uccide e* accora ' 
eh'* io vi veggio ejfer d* ogni pietà fora j 
Tal che fol guai conuien che da voi traggia , 
Come Donna crudel , Fer<i feluaggia , 

Son. f. 

SAPER vorrei s* Amor che venne accefo 
E folle molto di nouel colore^ 

Quando vidi Madonna intorno al core ’ ^ 

Se innanzi a lei* l menò legato e prefo i 
E s* a mercè mente e fiato intefo » - 

llfedelj drittone leal feruidore , ■ - i 

E fe di faa Jentenza fa il tenore, ^ 

o fedi pietà ’l priego l* ha difefo : 

Di do eh* io uo faper , foìrt* è il ridotto , - 

eh* ella tanto è leggiadra , alta e vezzofi ^ 
ehe innanti à lei pietà nonfarta motto > * ^ 

S* Amor non m* affìcura, eh* ogni cofa ' ! « 

tufinga vvince , e può far ^ fi è detto ^ 

V na feluaggia Fera, efferpietoft^ 


A * * 
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; Sov. 6; di My Ci»iff., Ptfrrf.I. 

Qvèsta Donna andar mi fi ^ 

Torta nel vifo la virtù d’ amore , . 

La ^ual fa difuegliare altrui nel core , % ' - ; 
Lo ffirito gentil che v’ è afeofo j ' ’óO 

Ella m ’ ha fatto tanto paurofo , 

Pofeta eh' io V idi ìjuel dolce ftgnore 
Segli occhi fuoi , con tanto valore , 

Di cui parlar veramente non ofo . 

E s* auuicn poi che quei begli occhi miri 4 ' 

Io veggio in quella parte la falute , 

V’i’ intelletto mio non puoiegire > 

AU'hor fi strugge fila mtavirtute , 
che V Alm^nde fi muouono ifefpiri, 

S ’ acconcia per voler dal cor partire. 

Son. 7. 


A t f 






STA nel piacer de la mia Donna Amore ^ 
t^Com" in Sol raggio , e’ n Cicl Iwcfirt Stelltf , • 
che nel muouer degli occhi poggia al core^ 

Si eh' ognifpirto fifmarrifee in quella ^ w 
Soffrir non poJJ'on gli occhi lo fplendore , :.'i i 
Nf cor può trottar loco ^fi è bella » . t l i 

Che" l sbatte fu or , tal eh' ei finte dolore , i - 
. Quiui fi troua chi di lei fauella : o 

. Ridendo , par che s' allegri ogni loco 5 ' ’ 'T 

Pfr via pajj'ando , angelico diporto , 

Nobil negli atti , £r burnii ne i fimbiami i . • 
Ttttt* amorofi di fillazzo e gioco^ 

E figgia di parlar^ vita e conforto , i 
Gioiti ff diletto , a chi le Tlà dsuanti . ' .-.V 


Crf «2. l.Hi M. Cmo, l^artcét: 
QVANDO Amor gli occhi rilucenti c beili ^ 
han d* alto foco la femhianza vera, 

Volge ne miei : fi dentro arder nii fanno ^ 
che per virtù d* Amor vengo un di quelli 
Spirti , che fon ne la cele jle sfera ^ 
eh' amor e gioia ugualmente in ler hanno 
Voi ^ per mio grauc danno, 

S ’ un punto jlò , che fijfo non li miri ‘ 
Vagriman' gli occhi , e’I cor tragge fofpiri > 
Cojì veggio eh' in sè difeorde tene 
Qiiefla troppo rma dolce e amara vita, 

Chi nun' tempo nel Cicl trouafi e' nterra, 

'Ma di gran lunga in me crefeon le pene > 

Ver che cherendo ai alta voce aita , ' 

eli occhi altroue mirando ^ mi fan guerra i 
Or fe pietà fi ferra 

Sei vostro éor,}ate eh* ogn' hor contempre 
il bel guardo , che'/j del mi terrà fimprc, ‘ 
Sempre non già , pcjcia che noi confante ^ ■ 
satura , eh' ordinato ha che le notti 
Legati fien , non già per mio ripofi , ^ ' ' 
P et cioch’ a il' horfia lo mio cor dolente g * 
Nf fono à V alma if ioi pianti interrotti 
Oel duol c' ho per fin qui tenuto afeofò $ 
Vehfe non u' è noiofi 

chi u' ama ,fate almen^ per eh* et non mora g 
^arte li min della notte ancora . 

Non Jr chi imagìnar , non che dir penfi 
incredibil piacer ^ Donna ^ eh' to piglio^ 




V Canz,l, dlM, Cm,yarte,tt 

Del lampeggiar de le due chiare fleUc^ : _ 

D<i cui Jegati & abbagliati i fenfi , - 

• Vrende l mio cor vn volontario, effigilo $ 

E ’ vola al Ciel , tr4 V altre anime belle i ' j 
Indi di poi lo fucile ^ Z 

La luce vojlra , eh" ogni luce eccede , ' , j 

Fuor di quella di ^luel che* l tutto vede:. : r 
Senio fò io j che* l Sol tanfo già amai . 
Nonillufìròcolfuoviuofplendore 
L* aer , cjuando che piu di nebbia è pieno , • : 
Quanto ivojlriceleft} e fanti vai y 
Vedendo auuolto in tenebre* l mio core , 
Immantenente fer chiaro e fer eno i iW' 

B’dal career terrentfj -jì 

SoUeuandol tal* hor , nel dolce vifò , 

.Gujiò molti de » ben* del Taradifò j. 

Or per che non volete piu eh* io miri 
Gli occhi leggiadri u con Amor già fui , 

E priukr lo mio cor di tanta gioia i 
Di queflo conuerrà eh* Amor s* adiri , 

Che vn core in fe , per viuere in altrui , . i 
Mor(o j non vuol eh* vn* altra volta moift: 7. 

Or fi prendete à noia ' \ — 

' Lo mio Amor , occhi d" Amor rubegìi ^ ■■ ai 

FoJìe,per comun ben ffiati men begli : 

Agli occhi della forte mia nemica . \ iJ 

' Fa canzon che tu dica ^ 

^ Poi che veder voi flejfi non pojfete , . . ;ì 

> Vedete in altri almen^uel che voi fite, j 


o o 


Mtf ir J. di Mi Cino, rarteJ, ^ 

A M O R ^ do^ia mia non ha conforto ^ ' 1 ' ' • 
Vcrch* è fuor di mif ira} 

Coji la mia ventura — 

Quando m* innamorò m* haueffe morto t ^ : > 


Son. 8, 

S 2* l V offro cor del fòrte nome finte ^ 

Non m* sdirete mai chiamar mercede , ' 

Anzi voi mi vedretejper mia fède» 

Andar penfofo^ e lacrimar fiuente ; » 

Infm* che morte eh* à ft fatta gente , . 'bA 
Suol* apparir da poi che la fi chiede , ; ' i /!_ 

Son enterrà nel loco dou* ei fiede^ 
Vitanohauròifenonseluaggiamentei ^ 

Coft m* prefi la heltafe voffra , ’ ; X 

Che fi mi dtf degnate morto fono ^ ’l 

Terch* Amor pur volermi vccider mofira t 
E dice fpejfo ,fi di voi ragiono , I 

Poi eh* ella gli occhi tuoi vinfe in la Ciosfra^ . 
Conni en tenghi da lei la vita in dono. 


5* ella m* hauejfe ^ quand* io dico , vccifo » 
Non era il mio morire 
Craue piu che fi porti il corfo humano $ 
M<t hor ^ s* io moro , perderò ’l bel vifo , 
Dal qual tanto diflrano 
, Inuerfià , mi fara V dipartire , 
che s* io 7 potejft propiamente dire , 

Non ere do f uff e core , 

Sott^ tua legge Amore , 

che non pigliajfe mar tiro efeorforto» 
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Soni M. Pdrfr.t . 
O C CHI mUi deh fuggite o^nip^rfonaj^ 
E col pianto emendate ilgranfillire 
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C* hauetefitto^Ji che di morire 
Sete piu dcgni^ che di cofa alcuna ; 
iS’ Amorjper certejìa^non vi perdona 
Configitoui anzi piangendo finire ^ 
che VOI vogliate lo mi cor tradire 
Di do fi ouente V amor vi cagiona x 
pffc come mai apparirete auanii 
A (Quella Donna^ da cui voi facete 
f Per dipartir ,fi dolorofi pianti) 

^ pirauui , poi che voi non mivedefie 
Occhi vani f voifofiefi codiami , 

Cfce* I cor eh* io haggiojottrar mi volejle ì 
Son» IO. 

t O fin^ piacer di quello adorno vi]5 , 
Compof :*l dardo , che gli occhi lanciare 
"Dentro dal cor ^ quando ver me girare^ 
chef la beltà riguardauo fififo j 
All* hor finti lo fpirito diuifi , 

Da quelle menìbra che fine turbare , 

E queififpiri che dentro gli andare , 

, piangendo che* l core era ancifi t 

Lajfo da poi ne pianfi ogni penfiero , 
pie la mente dogliofi , che mi mofira , 
Sempre dauanti lofio voler jero } 

Ter il qual fi mercede ad Amorchere, 
Dice, pietà non è in la virtù nofira 
che tu la troni ^ e cofi mi difpero . 
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Sow/i I ♦ dì M» Cìno^ Vdrte l^ ' 

VOI che per moM uijìa àìferezzA , ' * 

Vi sfirzaft di tomi quel defio , 

Chi neicque tìU* hor clyeT ardimento mio ^ ^ 

Pii prmo di mirar lìojlrd àdòir jiczza -, 

Sapete che’l mio f'or n* hii tàl u/Cgbezza ^ 

Cjy ei'uolfe hen ^ da pei cbedojèkdo , 

JMarir^ ^ innanzi è hauerlo in cblio ^ 

Di (al uirCute è uoftra gentilezza t 
Vero ^ Madonna , quando pur uoleft 
Torre , ejnrmi obliar fi gentil cofa , 

Pouuì faper che fòl noi m* aticìdete > 

No» già perchodi ciò fiate dogliofa , 
eh' io uegeio che uoi ben ui sforzerete 
D’ cjjcr fmpre fcluaggia c difdegnojà 
Son, 12. 

GLI oocIjì iioflri gentili e pien d* amore^ 

Perito m' hanno col dolce guardare ^ 

Si ck* io finto ogni mio membro accordare 
A doler forte , per eh' ei non ha' l core i 
che volontieri *l f trei firuidore , 

Di Moi Donna piacenfel, oltre al penfare -, 

A oli aiti j e' i beifimbianti i« cmì traf pare 
Ciò che fi fiorge in uoi con gran hcHore ; 

Come potea d’ humana natura , 

Safeere al mondo figura fi bella ^ 

Com' UOI, che pur marauighar mi fatei 
I-: dico nel mirar uonra bcltnte ^ 

Quefia non è terrena creatura ^ 

Die la mandò dal Ctel tanto è neuelU . 


7 Son. i3»^iM.Ci«o,P<n'tó.rj 
T V T T O mi falua il dolce Jalutare , 

Che uten da quella eh' è fomma filate , . 

In cui le grafie fon tutte compiute ^ ... vi^ 

Con lei ua Amor' e con lei nato pare » 

B fi rinnouellar la terra e* l mare^ 

E rallegrare il Ciel lafua uirtute , ; u j 

. Clamai non far fai nouitàt uedute ^ 

Quali per lei (i fice Amor mojìrare t 
Quando ua fuori adorna , par che\l Mondo 
Sia tutto pien* di [piriti d' amore ^ * 

Si cF ogni gentil cor diuien giocondo } •• 

Et il mio cor dimanda oue m' a fondo 
Ver tema di morir uol fuggir fare , 
eh* ahhajft gli occhi all’ hor tojlorifp ondi 
Son, 14. , 

S E mt riputo di niente alquanto , 

lo ne ringratio Amor che ^fua mercede , 
Vacenio cor tefiam’honora tanto ^ 
che dentro del mio cor alberga e fede , « 

E fi biafmo non è il uerace uanto , 

Io dico che per gratia mi concede 
eh’ IO tragga del mio cor cioche d’ io canto $ 
Onde fon prefo morir per fuafide , 

Ancor ni ha fatto Amor piu ricco dono , 
eh’ ài tal Donna m’ ha dato in potefate , ' 

Che lèi fi uedè l Sole j ou’ ella appare -, .> 

E utnee quello di fua chiaritate » 

Ónd’ io ^ per che ila in ogni aerra* Ifuono , , 

Di fio gran pregio non ofi caiùare . 




Sallafa* i Ji M. CinoyParfe.t 
I O non dimando Amore , • * ^ 

Fuor ehe potere il tuo f tacer gradire , ' 

CofiC amor fegu tre ' i 

In ciafcun tempo , ò dolce mio fignore^ ’ 

Però cV io feruo jèmpre ugual d* amore | I 
QueUa Donna gentile 

che mi mofìrajìì Amor^ fuhitamente , - 

Vn* giorno fi m* entrò dentro la mente $ ' 


Infuafembianza humile, .. « 

Veggendo te ne fùoi begli occhi fiare^ • ^ 

Che diletto al mio core, • 5^3 

Di poi non s* è ueduto in altra cojà, 
fuorché i^ueìla amor oja • ' 


V ifìa c\y io uidi , rimembrar tutt" bore t ^ 

. Quefla membranza Amhr tanto mi piace 
Efilho imaginata^ " : . 

eh* io ueggiofempre quel eh* io uiddi ali* horé 
Mu dir non lo poria^tanto m* accora • 

V imagine paffuta 

C* ho nella mente : ma pur mi do pace ' O 

Che*l uerace colore J 

Chiarir non fi patria per mie parole : - ^ 
Amor ^come fi filale ^ C> 

Dii tu per moi la ou* io fin firuidore { 

Ben* deggiò fempre honore 

Render ^ te Amor , poi che *l defire » 3 

Mi dejli d* ubidire , 

A quella Donna eh’ è di tal valore * 


6 
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^ * Son. C/no, Prtr/f.C7. 

VN A geniil p:aceuol ^iousnella^ ‘ «u:t O J 
Adorna men d’ angelaa^uirtiiti ^ vr %ou*i 
In compagnia di j» dolce jàlu{e , , - ; i l’ioD 

che qual la finte ppi d' amorfauella i - ■ j 

Ella n apparus à gli occhi tanto bella , . ... . ... i -1 

che per entro unpcnfur ài cor uenufr»' 

Son paTolette-ncngia ancor fititute^r -.Vj 
C’ habbian* ucriu d’ efia gioia nouella', -' 

La quale ha prefi fi la mente nofira ^ u ; «i 
Ecouertatadifidolcsamore, ' ; VjV / 
Che la non può penjar fi non di lei , ' 

Eccocomeèfuaueil fioualorCj iCT ' 

* che ne begli occhi apertamente mofira^ 

C* haticrdouiam^ gran gioia di coflei . 7 

scn.iti,' : . hO 

madonne mie uedejìe uoi T altrieri^-- V : 

Quella gentil figura che m’ ancidcf r\ V-ì.ó 
Qjiella^ fefolo m poche ttinferride , » H 

^puale 'I Sol neuejfiruggè i mìei pcnfierh : 'S ' 
Oniic nel corgìungon colpi fi fieri , .qì ‘D 

Che della Ulta par eh’ io mi diffide j /tiD 
rerò Madonne qualunque la uide - , • . ,.r.;0 
O per aia P incontrate , è perjèntieri: -o.uA 
f;^Refiateuiccnleì}eperpietnfe, .. ...hc 
Uumilemente JàteneV accòrta , 
che la mia uita per lei morte porta j. •.« -, *4 
E s’ ella pur ^ per firn merce , confirta/ jM 

. L’ anima mia , piena (Ji^rauitafr , a 
A dir à me ffia fan , «oi la mandale • 


ScKijrjdi'^CHo^ì'ttrte.UO 7 

t^'VEDET S DiJnr.c bilia matura^ ".'ù i i Vi C 'J 
Com’ f?<t {r<i voi fnaraut^liojimentt i ' ^-^ MZ 
Vedtjic v:aì cofi nuoua figuta^ ...', 

O cojì Jàuii flou vie piacente i > 

Elirt per certo [‘.humana natura , ' ' -i' . • ‘"P'? w>r I 
lì tulle voi adorna fimlmer.t ? , ■ - < • 

Poneft’ rf rii atùfiioi piacenti cura ^ ■ rii li 

Che fin marauigliar tutta lagentt }'-•♦*'<+ ?«c^l ^ 
Quanto potete ^.àiproua , V honorate ,:y . -h; a 
Donne gentili j eh’ ella uoi kónora ^ ■. : ^jv") 

E ài lei in ciefeun’ loco fifiueUa ; ' » 

Vnijuemai par fi trcuò nobilMe , ■ .;:'l 

eh' io ufggio. Amor uifibil che L’ adóra $ ' i 

F.filleriuerenzafiè beìla ‘ * * • \'D ^ 

S“on. ; 8; a 

I N Ji/worVcnu«r^o^n<! folamente ' — 

■ De^li occhi rr.iet che mirarono altrui ^ 

Amor ha lo mio corico» ejfo lui • tV*! ' 

Spinto perfirzafucr della mia mente ^ ^ 

Con quello fpiYto dolce ^ che Jòuentr, i:'!‘ 

L’ anima mia ficea tnembrar di uoi ; .. ' e uli 
Si eh* io non fono fiato ardito poi ^ * r . ‘1 

Di mirar Donna , ò apparir fra geniti }(; 

eh* a li micT occhi uergognoft pare , :: v D 

che i* indouini cictfcun come gli batte : ' ID ' . > 
Amor trcuatt infallenia ir in icoffrt j iZ 
ÌAa gli cccb i uoìlri amore fi ^li feoipa , ^ 

Che fatano con il bel guardo fuOué 1 D 
O^ni cofi mirando ihnamerare , . '< • 

il -*A 


j 




Cinz. 1 . ài M.Cinoi VartCtXl 
C O M* in ({uegli occhi gentili en quel uifi 
Sta Amor che m* ha conquifo , 
Coftjkjfenel core, 

Che tal bora di me fiefade hauejfe ; 
Hauejfe tanto Amor nel mio cor loco ^ 
eh* eifaccjj'e mojlranzaì^ 

Si che la mia pejànza 

Non parejfe à cofiei foìlazzo e gioco f 

E gli occhi fuòi haueffer tal pojjanza 

che uedeff :ro *l foco , 

che m’ arde à poco a poco 

Dentro lo core ^fenza ripofanza : 

Deh che s’ bora parlajfe la pietanza f 
eh* è ne la mia femhanza ^ ; 

E uenijfe ancor fare 

il core mìo , che ciafeun lo uedejfc} 

Se uederfi'potejfe lo cor mio ^ 

Vera non è fi dura ^ . 

Che della fua natura 
Fuor non ufcijfe à pianger fi com* io ; 
Nato fon ^ lajfo, in fi forte uentura , 

B* in un* punto fitio\^ 

Che non ual^ fi falbo ^ 

Chiamar merce jjòl che mi ponga cura j 
eh* io fin di morte uifibil figura ^ 

Si eh' ad ogn* huom' paura 
Douria far* l*omhra mia j 
Che ben firia merce chi m* uccidejfe i 
, Chi mifacejfefarfol* una morte 
Merce foria e bene : 
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tamil, ài M. Cino^ ParieiL 
Tirò che mi conucne , 

Mille uolte morire ad ogrC hor fine ^ 
Laffo eh* io fon d* amor fuor d* ognifiene 
E* in l* amorofi corW\ 
tioncredcfì?auerconferte^ 

Viuo ne morto , di fi greuifene'i 
Con il giacer che uene 
Perfiruggetla\miamente\ 

Se fouente i ^enfier* non dt^oneffe 5 
Solo un penficr d* amor miflrugge tonfa, . . 
Cfc*Jo diuengo men* faggio , 

E piu poter non haggio . 

No mai alla mia uita hauer mi uanto 
In ^ueflo mondo jort* è il mio dannaggio, 
E lo mar tiro e* l pianto, : 

E la pena , di quanto 

Ho uerfo Dio fallito e faUeraggio } 

Mai fimpre in queì^o ficol malehauraggU 
No mai punto allegraggio , 

Però meglio era affai , 

Che già mai cotaV huomo non nafeeffe # 
CAPITOLO PRIMO, 

I O non fo dimoffrar chi ha il cor mio, . 

No ragionar di lei tanto è altiera, 
eh* Amor mi fa tremar, penfando ch*io . 
Amo colei eh’ è di beltà lumiera, 

Della quale ef :e un’ ardente fplendore , . ^ , 
Che già non ofo guardar lafua ciera ; 
Laffo chiamando, la mìa una more, 

E già non faccio sfigar la mia mente , 


« fi di Mi Cibo pW.r.-' 

Si in alto loco m’ ha condotto Arnóva : - ' 
Quando fcnfiér diuicn tanto foffenfc , ’ ’ 

Che mf comincia fue uirtuti à dire ^ L- ''' ' 
Sento Hfuo nome chiamar, nella inerte, ^ '3 

che face li mieifpiriti fi*^^ife ' ‘ • iioH 
Senza far motto •tenendo di.jvr.ei ? 

Ma non ha fofeia cotanto d’ ardireV'^ '''l 
per fouerchlanza di molto ualot^ - r ‘tìT 
De V afpra pena eh* à lo cor tn e giontat f' - 
\Ond' io rimando priuo di colere, * • , , •• 
Amor che y2t fonw 

Di quefla Donna fi alta valenza i>o\i .l'j.o . 3 

che fpejfe fate lofuo faper montit ‘ 


Di Jòpra, la naturai conofeenza j. '!> s'J 

E temo uadi V alma tojl^ fore ^ ^ . 


^ conquifo diuengo^e* in^ran temenzìi , . < 

io fento c ha di lei troppo timore , • * . 

, BALLATA- SECONDA* 

ANGEL diDiofimigliainciafcun*at{o • 

Quefla gìouine bella ^ ^ - X 

che rn ha/o gli occhi fuoi, il cor di.fatto ; 

E di tanta uirtufi uede adorna ’ ' 

Che chi la uuol mirare ^ . < O .i 

( ^‘fpftindo j conuielii il cor lafciare > ' • • * 

Ogni parola fua fi dolce pare, 

Chela ^oue pofd, torna ^ 

tofpirito che meco non foggiorna; , 

Però che forza difofpir lo sforna , • * ^ 

^ pien d* angofcia è fatto ^ . -I 

lì loco, d' ond' Amor pofcia l* ha trailo , ^ 


i . 


k 




V' 

■«1 




2Ì iiìi/i.Cinó^Varft.X^ 

lo non m* dccorfi ^ {Quando la mirai ^ , f - - A T 

eh* Amor 'ajjhltògU òcchi yOnde disfatto ’a -, 
Fuor dell* alma . trouai ^ ^ • - ; - ; - vO 

La mia uirtu , che per forza lafciai) "'y: > - >i 
E non fptrando di campar già 
Vi ciò piu non combatto t ^ ì ' • ^ . 

Dio mandici punto di finir pur ratto i.WO 

. Saììam ì ài-chi del tuo fattor dimanda , . 

Villi , che tu lo lafcia^i piangendo'j y'i ^ ’ ^ "T 
E comiato pigjiafih ■ '* ‘ ' ó! ti 

Che uederlo morir non afpettajlii 
Veri che lui ti manda . , - ■ - - > ' 

A ciafcunroentil cor lo racccmandà' ' 

Ch IO per me non accattOj^ • 

Com’ piu uiuer mi pojfi à ncjfun* patto i 

;Son.it^, rr 

S E merce non m ’ aita il cor fi more ^ i n:’: i> d 
E V anima trarrà guai doloroji^ :5.»v^: il oÌ 
Ef ifef ?iri ufeiranno dogliofi , ; i , *.:> c T 
Velia mia mente^adorni di dolore} j t:' *- "il 
Poi che Jéncir li miei fpiriti Amore , ! ' ’'ò 

Leifel chiamar ^fin tutti ucrgognoft f 
llor che fifenton di doglia argofetoft, 

Chcron piangendo* l mio dolce valore : 
lo dico j in ucvità , chef? mercede 
Non am lo: cor, che l* alma triffa^ ' . 

\Cirà traendo dolor ofi guai ^ 

Egli è una uiriìt che ne con^uijìa , 

Ognhor ^^quando di cor gentil procede^ 

Ond* io aJpetiO che la uenga homai . 
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p Son, 20. di M. Ci«D,r4rfe.I.’ 

LASSO ^ eh' io ^iu non ue^io il chiaro Sole J - 
Ì 4 cfaperehe rapon mi s'è furato, • -j 
. Cheueriimenonlucccom* cisoie, .• 

Semirifcalda jfièrajfrcddatoi ■ » .imJ. 
Mcmhrandomi di lui forte midole , 

.eh' io piu noi ueggìop cotti* era ufator^ ■; 'i 

Crf Jo f J;/;-.*l feci ftgnor d* amor lo uole,^- 1 
^ Ver darmi pena , e non haggio peccato i ■ ^ 

Da che li piace di darmi tormento , • ' : s'ì --i 

Io Io riceuerò con gran piacenza r \ ^ ^ ' 

T Tanto c* haura di meconofeimento ; ‘ • /ìì u i: "• 

Bencredo certo c hauraconofeenza^ . ■ ' -ij’i 
’ " S'io non glihauragpo fitto jnìlimento f ’ 

Efpero eh* ion* hauròbuonafentenza» 

Son, 2 j. . '■■■*!- v: ; , . 

5 E*luifo mio àia ferrai inchina, / ' 

E di uederui non fi rajficura , ' :• % 

Io ut dico ^ Madonna t che paura > 'i i 
Lo/rfco j che di me fi fa regina $ ’ r ^ i v;t 

Ver che la beltà uoftra pellegrina , ^ “"I ’ 

Quaggiù tra noi fauerchia mia natura, ^ 

Ttffifo j u!>n ^fi per uentura , • ; .1 ' 

Vimiro,rMt(<rmjrfuirtùrMÌ«<r } m : - i 

si che la morte eh* io porto ueflita , I 

Com&dtfo Contro ^«cl poco ualore ■ /. : ^ i 
ui rimane , con pioggia t con tuoni : 
aH' comincia à pianger dentro al core . J 
Lo /pirite uezzofo della tifa , : i 

X. \ ^ dicevo Amore ,\perche m ’ abbandoni i j 


r- 
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Son,2iédiM.Cìno,VitrifX, -io 

V Anima mia^uilmenfe è sbi^oftifa , -2 

. tp'Della battaglia che la fente al core ^ • , 

Che fi pur i auuicina un poco Amore ^ ’ 

V iu prefio ^ lei ^ che non figlia , ella more p - 
Sta come ^uei, che non ha piu ualore , • 

eh* è per temenza dal mio cor partita ^ 

E chì uedejje cornicila n è gita , 

Virid^^per certo quefti non ha uita*} \ 
r« r gli occhi uenne la battaglia pria, ^ • - 
Che roppe ogni ualor immantrnente } > 

_ Siche del colpo fier firutta è la mente ; 

Qualunque e quel che piu allegrezza fente $ • 

S* eiuedejfe'lmiofpirito gir uia, 

Sigrande è la pietà che piànger ia„ 

Sow. a|* • ' 

L A grane udienza de gli orecchi miei ^ y 
• M* haae fi piena di dolor la mente , , 

Che*l mio cor ^ lajf » , dogliofi fifentt • -* 
Inuolto di penfier crudeli e reti 
Vero che mi fu detto da colei , ‘ , J 

fVer cui fperauo uiucr dolcemente f ji j i 
Cofe ^ che firn’ angofeian duramente , < * 

per men* pena la morte uorrei ; 

E farebbemi affai meno angofeiofa . ’ ^ 

La morte , della uita cbed'io attendo ^ 

Poi che V è piena di tanta irifiitia-, 

Che^ la ^ ond' io credeuo hauer letitia ^ - 

Vena dato m’ è hor fi dolorofit^ 

Che mi difirugge e confuma languendo. 


II 




f M. Cino, Parft.L 

D E G N O jon’ tp ch' i mora , • ’ ' 

onna ^ tjuando ut moffro , 

Cb’ i ho degli occhi uoflri Amor furato 
che ceno , fi celato ^ 

Mcn* uemii al lato uojlro^ 
che non fipejle q^uand* ion* ufeifora ; * .. 
Bd hor fcr che dauanti io nonm attento ■ 
Mojìrarlo in uifla uera^ 

Ben* è ragion eh* io pera , 

Solo per queflo mio folle ardimento $ 
eh* io douea innanzi^ poi che coji era $ 

. Soffrir ogni tormento , , 

che farne mojiramento^ 

A noi > eh' ^tre àt natura fin altera i 
Ben fin f^ato otiojo, 

Poi c ho figuìto quanto 

Mojlrar utr* me difdegno ni piacejjé , 

hUafinonuiaalejfe^ 

Di mie follie alquanto * 

Demando *l «offro cor non difdegnofo , • ' 
Perciò che qutflo Amor eh* all* hor furah 
perfifteffom’ancide, 

Souenfe mi faria traggèr pia guai, 

B* n tal gufa *l mio cor ^ lajj'o , diuide , 
che dentro à lui menai } 

' Donna mia uiique mai , 

Cofi fatto giulhio non fi uìde f 
Di mio ardir non ui caglia - r- * 
Donnrt , che nostra altezza ' . 


y* 


Mowfr noru Jieomfen contro fi baffo ^ •' ' ' 
tafciatemi giri affo, i*.. :?.vJ 

eh* à finirninia grauezza > ' - . jn Wi 

Vò Con la 17101 te uoUntier battaglia > ^ 

Vedete ben eh' io non ho^iu foffanz'a y ’ ‘ - ^ 
Dunque al inio folleggiar 
Tiacciaui perdonar , • : 

Son per ragion , ina u ìncaui pietanza r ^ 

Che Jà uendeua ben piu da lodare y 

Signor che perdormza 

Vfa , nel tempo ch*^ei puògajhgare • ^ ‘ ■■ 

Son» 

L A velia I)onna che *n uirtu d* Amore ’ 

Mi pofsòpereglwechi entro la mente, ' 

Iram e difdegnofa fpeffamente 
Si uolge nelle parti ouefla*l core } • - 

B dice} i* io non nòdi quinci fare ’ . 

Tu ne morrai ^i* io poffo toslamentr^ 

E quei fi Siringe pauentofitmente 
che ben eonofee quant* è ilfuo uaìore ; 
l>* anima , che intende effe parole , * 

SilieuatrifiaperpartirfiaU'hora' 

Dinanzi à lei ^ che tnnt* orgoglio mena j 
Ma uienle incontro Amor che fene duole ^ 

Dicendo j tu non tene andrai ancora : 

E tanto fì ^ eh* ci la ritiene a pena^ , 

t 

» 

tetto nell' Accademia di 'Tijloia^dal MagM,Cìo, BrfÉ, 

JPorteguerrì^hV^D.Vifiorefe: 


So». 2 ^.^* M. O‘no, Prfrfei' 

0‘l M E Ifljjo, or fom' io tanto à noia , ' 

Che mifdeinate fi come nimico i • 

Sol per eh' io tt* amo , i^in ciò m affatica ^ j 
Ne ^offodijàmar fi bella gioia} . . \ 

Morrò , dac:he ui piace pur cb' io moia , 

Che la fperanza , per cui mi nutrico , . C 

Mi torna in dif manza , oltre ch^ io dico $ 

Cofi /pietà j contro pietanza poia : ' i 

Vituitocioch’ iqmpafceain pace^ < 

E dauomi d* amor dolce conjvrto^ • 

Mi torna in guerra ^fi uiuer mi face } 

Ma pur conuien ched* io per uoi fia morto ^ 
eh' uccider mi dehh* io , poi che mi piace , 
per noi morir } ancor ché faria torto. 

Son,i6, 

SE nonfimuornontroueràmaipofi 
fiofiVhauete fortemente in ira ^ 
g«ef?o dolente j che per uoifofpira r 

Ne V anima j che fia nel cuor dogìiojà} 

Ed è la penafua tanto angofeiofit ^ 

Che pianger ne douria ciafeun che’l mira J 
Ver la pietà ^ che pare all* hor , eh* ei gira 
Gli occhi , che moHran la morte entro afcojà s 
Ma poi u* aggrada , non uuol oi<i falute , ‘i . 

Ne ridotta il morir j com'Jà coloro , : 

Gli quaifin^Jvrti nel terrihil ponto j 
Pfr^ìi occhi uofiri ^ che fi accorti fòro ^ 

Ne Graffe di piacere una uirtute » •. t 

eh* àfirza ’l eorjén* è à morte gionto • i 


I» 


Sofi.^zy, di M. Cifio^ParieJ» 
DEH cotn firchhe dolce compagnia ; 

Se quefta Donna , Amor ,c^ Vietate^ 
Voffero* nfteme in perfitta amiflatr, 

Secondo la uertu c* honor dìfia , § 

£ X un de X altro hauejje Jignoria^ 

£’ nfua natura cìafcun Itberufe 
Verch* il core , alla uijla d" burmlttte ^ 
Simile fojfe^fel per cortejia} 

Ei io uedejji cio^Ji che noueUa 
Ne portaffi gioiofi à V alma iriJU : 

Voi odirefte lei nel cor cantare i 
Spogliata del dolor ^che la conquida f 
eh* afcoliando un penfier , che nefaueUa^ 
Sofpirando figitta in lei d pofirc m 
Son,zB, 

I L mio cor , che ne begli occhi fi mije ^ 
i^ando fguardaua in uoi moltoluaìore ^ 

Fu tanto fiBe ; che fuggendo Amore ^ 
Dauanti alla faettafua ajfìfi , 

Ferrata del piacer ; che lo diuijè , 

Si che per fegno li ffaua difore ; 

E la temprò fi forte quel fignore , 
che dritto ^ quiui traendo^ X ancifet 
Morto mi fu lo cor ^fi com* uo* odite^ 

Donna d quel ponto e non ueh* aceorgefie i 
Cofi di uoi la ueriu nonfentite : < " 

^ofeia pietafe ^ che di me fi uefie^ ' • 

Lo u* ha moftrato , onde fiera ne gite ; . , 
Ne mai di me mercede hauer uolefle ♦ 
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Canz; 4Ì ii M, Città ] Vatje.t, ‘ 
C^AND’ io ^t/LTueggio thè feti p * •'{ U 




che comincitt la jèra ^ . 1 . 0 ;// 


Drt gli occh} U don* che fa contento Amore ^ ’■ ^ 

eh* egli ha gia^ fer dolore e per gr^fuézza 1 

Del perduto ueder , piu auanti morti f : 

Dùnque eh* io mi conforti ,i ■' ' • 

Sol con la uifta » e prendane allegrezza^ ' ^ " 


Deferitione di Amore 

AMOR , con ^uel principio onde fi cria ^ ^ 

Sempre *l defio conduce ^ gtf 

E ^uel per gli occhi innamorati uene ^ " > 

Per lor fi forfè quella fide in pria, ^ 

Da l* una à l’altra luce 



j E dura infimo ci la feconda sfera: ^ 
AH’ horcb* io mi ritorno alla fperanzi 



Et il defilo fileua , 

Col giorno che rifiquote lo mio core , 
Mi muouo e cerco di irouar pietanza 
Tanto che d* io rìceua 


Souente in queflo fiato ^ . 

Non mi par effer con ragian hiafimafO : 


T 


C<fW7, 4. di M. Cino^ parfciL 
Che nel cor pajfa , e poi diuentafpene ; 

Di tutto qucjio ben jfon^U occhi /corta , 

Cti occhi ^ (Quando eimanza dentro è cbiujà^ 
Riguardando non ufi ^ 

Fa come ^uei che dentro àrde , e la porta ' 
Contro al foccorfò chiude j 
Vebheft ufar degli' occhi la uertude: 

Vanne Canzone mia di gente in gente , 

Tanto che U piu gentil Donna troui^ 

E prega che fuoi mmi, 

E begli occhi amorofi dolcemente 
Amici fian demiei^ * 
imitando ^ per hauer uita ^guardan- lei, ' 
Son, 2p. 

AHI Dìo j come s* accorfi in firte ponta 
Ter me dolente , quella che m’ *cnciie , 

Che’l dolce Amor , che ne*fuoi occhi ride , 
M ’ hauia lo cor di fua hiltafe ponto ; 
eh* ogni fiero uoler irato giorno^ 

Fu nel fuo cor^ com' ella fin* auide f ’ " 

E nacqueciòj che pietà conquide^ 

E mi fa andar, confumato e defonto-, 

E porta non fi come à dirlo in carte , • 

Ter la forza d’ Amor* un difw ignudo ^ 

Che giamaifi uefiio di buon fimhiante : 

Ahi lajjh j quante lagrime n* ho /parte ; 

E ’l fuo cor e* n uer me fi fiero e crudo , 
eh* et non fìjjrifce eh* io le miri auafite , 


D 


is 3 o. di M* Ctnoj VdrU Ji 

V intelletto jd* Amor ^chefilo porto , 
lA^ ha ft depinta ben propiamente 
; Quella Donna gentil , dentro alla mente i 
eh* io là aeggio lontano il mio confortai 
Si che refta di pianger lo cor morto , 

Entro quell* bor in V anima dolente f 
Veggendola fibella , eh* ei confiate, 

Che fia ragion do che pietà fit torto i 
C onfuggere mifà in nma fantenza, 

Cofi de l* altra mi parie fpefi* hofe 
Quefla geniti* ed aìtaintelligenza ; 

In cui rifplende*deità d* Amore 
E luce à me per lafimma piacenza 
Di quella Donna , c* ha tanto ualore « 

Son. ji* 'j 

TV j chefiCuoce , che lo cor confirte , 

E gridi , en parftdoue non può fiate 
V anima nofira , tue parole porte , 

Non odi tu *l fignore in lei parlare i 
E dir^ che pur conuien ^ che mi dia morte 
i^efio nouello fpirito ^ eh* appare 
"Dentro d! una ueriu gentil e forte > 

Si che qual fiere , non può piu campare i 
Tu piangerai con lei , s* afcolti bene , 
eh’ efee per fòrza de* molti martiri 
D’ efio f uo loco ychefif Hjfo muore ì 
E fuor degli occhi miei pienone uiene 
DdU lagrime , eh* efeon de* fofpiri , 
eh* albondan tanto , quanto fa *l dolore 
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SonVj'i.^i M. Cino^ Prfrfr.C 
I L dolor grande che mi corte filtra 
D<! ciafcun canto , ptr tomi la uita ^ 

Sol per cagion della mia dipartita , 

L’ anima da lo cor ^ per forza ^fiura^ 
Bftfche quella f confolata poura 
fin uà togliendo che neffun l’^aita ; 

E 5* ella uede la mente romita^ 

New ha ardimento ^ che di ciò f feourat 
Ma gli occhi miei , che fon prefi di piamo 
In q^uel defio ^ che gli difirugge forte , 

F4m I eh* altri fin* accorge lagrimando : 
Anzi il dimoflran gli difirutti tanto^ 

Ch*^a^ ogn* huom par uedereinlor la morte 
eh* io prouo Unge da Madonna liando • 
CAJNZ^V. 

perche nel tempo rio > 

Dimoro tutta uia afpettando peggio , 

Non fo corri io mi deggìo 

Mai confelar fi non m'aiuta Ditf'^ 

Per la morte eh' io chieggio 
A lui^ che uenghi nel foccorfo mio $ ’ 

Che mifiri^com* io^ 

Sempre difdegna , eom* hor prouo e* ueggio i 
Non mi uò lamentar di chi do face , 
per eh* io] afpetto pace 
Da lei ,fu 'I punto de lo mio finire » 
efesio le credo firuire^ 

^tajfo^ cofi morendo j 
Poi le difpiaccio e dijferuo uiuendo : 

Deh che ni bauejfe Amore « 


D 


; j Cinz. S JtMi Cino, Prfrff I. • 
J'rìma eh' io uiJi, immantenente mouo^^ 
che per hiafmo del (orto , : 

Harebbe à lei me fitto honorc i 
Tanta ueriogtiapoirio 
Velia mìa uita che tefiè non more , 
eh' è j^eggio del dolor e j 
il ^twì d‘ amor la gente dìfeonforta : 

Deferitione d' Amor, e della Fortuna 
CH* una cofa è Amor' e la Ventura^ 
Chefouerchion natura , 

V un per ujànza , e V altro per fuafirza f 
Si eh' io uo ^ per men male^ 

Morir } contro à la uoglia naturale * 

Quefta mia uoglia fir a , ? • 

E tanto firte , chef peffe fiate » 

I ^Ver r altrui potefiate , ■” 

Daria al mio cor la morte piu leggiera j 
Mi Ifljjb, per pierete , 

De r anima mia trifta che non fera , 

E’ torni à Dio ^ual era. 

Ella nonmuor'yma uieneingrauitafe; 
Ancor eh' io non mi creda già potere , 
Finalmente tenere , 

eh* a do per fiuerchianza non mi moui 
Ma haur a Jbrfi mercede y 
B ^uelfignordi lei,chequeffouede; -v 
p Canzonetta mìa tu fiarai meco ^ ^ 

Accioch* io pianga teco , ^ ^ 

C^’io non fi là doue tu pojfi andare, 
Ch*àpolomio penare , 


CiafcheJunonìtTùljagtotaf ' * ■ . 

^on uo che uadi altrui JitccnJo noia/ . ' 

Son,sj, 

I O ^to pianger V anima nel core , 

Si eh àgli occhi fa pianger li fuoìguaip 
E dice , cime ìaffo^ io non pcnjài , 

Che cpiefiafujfc di tanto valore , 

Che per lei veggio la faccia d* Amore ^ 

V ie piu crudel eh* io non uidi già mai 
E ^uafi irato mi dice chefai^ 

^introducila perfina^ che fi more * 

Dinanzi a gU occhi miei un libro mofira > ‘ 

Nel ^uaV io leggo tutti qua martiri ^ ‘ 

Che pojfonfar vedere altrui la morte^ - 

^ojciamidiee,òmìfirotumiri* 

Eà ou* è fcritta la fintenza nofiret^ 

Cfc e tratta del piacer di cofei forte • ^ 

^4*^1 ^ ^ duolo 

Poi ch*.io fen Unge infra fiUaggia gente^ ‘ 
ta qual iofuggo j e fio celafamente , 

Perche mi trovi Amor col penfier filo » 
eh aWhor pajfogli montile ratto volo '' 

Al loco ^oue ritrova il cor la mente » ■ 1 

l^tnaginando intelligihilmenfe f '] 

Mi confina un penfier » che teffe un uolo^ 

Cefi non morragg' io ,fefia toftano 
Lo mio redire à far si , ebed' io miri 
ì^a bella gioia , da evi fon lontano 
i ch‘ io chiamo f afforco ifofpiri 
Per eh’ edito non fia da cor uiìlano^ 

P Amor nemico , e degli fuoi defiri J 


Sofi. 3 f- M, Ctno,r4ree.lJ 
GVARD A crudel sudicio che fa Amore 
Di me i ferche pirrà rtort mi fu infefi , 
Quando dijfe à Madonna eh* era prefi 
La mente mia , per lofio gran ualorci 
Egli hafpogliato il dolorofi core 
e’ nnanzi à gli occhi m* ha la aita apprefi $ 
E fieramente , con fhafice aceejà, 

Và tormentando l* anima che muore t 
C^efiafentenza d* Amor ^ che fu data 
Per crtt^Iclfttfe della Donna mia , 

Come crudele j ad efietto è mandata^ 
mai nonfpero eh* aljiro di me fia 
Se ueriìi nuoua , da lo del mandata 
Non c i per la pietà , eh* ella fin già . 

Son,3 6, 

DONNA io «i miro i e non è chi ut guidi 
t^SeUa mia mente , parlando di uoi > 

Tanta paura ha V anima d* altrui, 
che non troua penfier* in cui fi fidi : 

Ond* ella pur conuien che pianga e gridi 
Dentro allo core, ne*fofpirifipi , 

-Per quella .Donna ^ della ^ual* io fui 
Si tofio prefo , pur com* io la uidi > 

Ella mi tiene gli occhi su la mente , 

E la man dentr* al cor^ com* una fiera 
Nemica di pietà crudelemente } 

Non fi può atar* in nejfuna maniera 
Che ^ s’ effere potejfe ffilamente 
Sarefie uoi , è non piu ^ueHa^ altiera • 
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C ANZ.vUi M, Cino,ParteJ. ’ 
L] huom che conofce è degno e* habbia ardirei 
B che s* arrifchi ^ quando s'^^ajjicura -, 
Ver queh, onde paura 
^uòpernatura,ò per altro auuenirci 
Coji ritorn* io hora , e* uoglio dire p 
Che non fu per ardir^ s io puofi cura 
AqueTfacriatura, 


eh* io uiddi quel, che mi uenne à jèrire^ . 
^ Deferitionedi Amore 

K^RCHe mai non hauea ueduto Amoro, . , 
Cmì non conofeé cor , fe r^on lo [ente i 
Che par , xmprimdmente , una falute^ 

Ber la uir tute de la qual (i cria ^ : 

Vofeia à firir uà tua ^ 

V eloce , come face acuto dardo , , 

R4«o che fi congiunge il dolce f guardo : : 
iyjonio occhi rimìran la beltate, , * 

E trouan quel piacer , deftanla niente | 

^ V anima e* il cor lo fente, 

E mìran dentro la proprietà ^ 

Stando à ueder fieni* altra uolontate i . 
Se lo]fguardo s* aggiunge immante nenie, 
Vajfa nel cor ardente 
Amor } che par eh* efea di chìarimtei 
Coji fu iofirito in riguardare^ 

Tot mi uolfi ^ dicendo fon fofpiri^ 
tOonfiarà piu eh* io *l miri.^ 

^ Ancor c* homaì io nonpojfa campare p 
che fie *l uò pur penfiare 
lo iremo , impaltdifco , e* aghiaccio tutto , 
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*E* n tal gu^ eonojcó il cor àifirmto : ‘ ' 

Toi moHro , che la mìa non fu ariitanza ^ 

, Ter (h* io rifchiaJfiH cor ne la ueduta^ 

Ben dir ^ojfo ^ è uenuta 

i^egV occhi mici drittarrienk fnetanza ^ 
B^fparto ìya per il uifo una fembianza i 
Che uienM cor dou c fi’ -combattuta 
"La «ifrfj fb’ è per duna , 

Terch* al foccorfi fuo non è prouijh i 
duejia pietà uien come uuol natura , 

E dimojìra * n figura lo cor trifio i ' 

Ter fa} di mercè <tqHifi?o i 
taqual fi chiede ^come fi conuene,. > 
taouemainonuene. 
forza di fpada ^ ne d* alcun fignore ^ 
che ragion tenga di colui che more : 
Canzonottdtr fi può latita ragione/, 

Ma non intender fi^ che fta approuatày 
Se non da innamorata f 

: E gentili alma ^doue amor fi pena ' 

E però tu fai ben, con quai perfòne 
Dò igir à f?4r , per ejfer honorafa j 
E quando fèi guardata y 
Non sbigottir , ma f?d’’n tuò^ opinione , 
che ragion t*ajjicurae* corte fa , 

Mediti dunque ne la uia palefe^ 

E’ fta à ciaf :un , feruente ,humil -, cortefe i 
Liberamente come uuoi t* appella^ 

E dicchi Jèinouella ’ 

Del mifer cor ^ d* un che pur dianzi uìie 
j;r<*n fignor , che chi lo guarda uccide 
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-V *. . Sok f^jdiMtCmoJ^ar.U 

O voli che fiek uer me fi giudei^ 
che non credete il mio dirfenza fruoua^ 
Guardate ifé prefi^ à co^ei mi truoua , 
Quello gentil’ Amor ^ che uà fon lei ; • 

Come gli abbandonati Jpirti miei 
Nc 7 $dor mi riman ^ che gli occhi muoua «- 
Ma finn firwfrefca^ e fi rinnuoua^ * 
Quella finta ila<iualriceuei ' 

Nel tempo f che defuoi occhi fi mojje '*•' 

Lofpirito poffente , e pien d’ ardore ; 
che pafso dentro si ^ che *l cor percojfe t 
Ond' ifojpiri miei parlan dolore ; 
però che V alma mai non fi rifcojfe , 

Che tr amor tio all' hor peroran tremore, 
Son. j8. 

I»* ANIMA mia che ud fi peSegrina ». 

Per quelle parti , le quali fir fui ? 

Quando troua il fignor parlar con uoi , 

Per la uoftra uertutefe gli inchina : 

B poi dauante fe li. pon mefehina, « 
Dicendo ; io ueggìp Amor do che fti uuoi t 
E piange entro quell* hor pregando'lui , 
nifrftf dello fio cor che fina : 
Amor j che l pianto fio dogliofo tiede ^ 
Tarlando ^ in un fifpiro ^ \t lei fi‘f;ira - • 

£ dice; ^he mort^ è quella mercede i 
Tofdafiduol conleidella uoftrira} 

La qual non fit trouar' onde procede 
Ter quel che itoifemhiatr à chi ui mira • 
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AVVEGGA eh eruietìanàa intmerfi ' 
ì^cH’ alma, queflagiouen Donna, gente» 

Confaci begli occhi molto fuoco uerfi ./> 
Nell' anima , che m* arie duramente ». ' » 

Non flarò di mirarla fifamente , ' r » 

eh* ella mi j^arfi bella In ijue*fuoi perji, •. • 
eh* io non chieggio altroché ponerlc menti ^ , 
Voi di ritrarnci Rime e dolci Verfit c < ' ' 

E ^fe dilei m* ha prefi Amor, non foca .t- 

Lodar lo deggio, quando in me fi mifi, 

Che per fi bella, anchor nijfunno*uccilhy '. 
L', fi già mai alcun morendo ri fei > 

Cofi degg* io tener la morte à giocor - i r. O 

Da che mi uìen di cofi alto loco , - ^ 

canzone, vii. , : ì : 

I O N O N pojfo celar* il mio dolore , 

Ver eh* ejfir mi conuien.difor dolente ^ . 

Com^ è V anima dentro à lofuo core » 

E mi fi pofi dauanfi la mente, > 

Con quei penfier , che poi ui dormir poco ^ 

Ma purfouente mi rinforza ’l foco, . .X 

Tarlando del dolor , del qual fon nati, , . { ' 
Quelli miei f confilati , 

Sofpiri, che per lor grand* abbondanza^ u 
Vinconlamiapoffanza- \ 

Venendo con tremor lofio difire { 

Orrido mi fi membrar mia Donna Amarti 
L ' imaginar dolente che m* ancìde ; 

Dauanti mi dipinfi ogni martiro 
eh* io debbo , in fin* c* haurò uita, fiffrire » 

La mia natura combatte e* diuide 


ìAorfe : eh* i ue£gio li ouun^ue^ro^ if 

Che feco fette mol i* anima gire ,• . ^ 

eh' Amor eh* allato le uenne et firin * * 

In tal gufa 'I mio cor, che fi morio « , * 

Nc le lafciò defio , 

C* haggia uirtìt di confolarlo mai t 
eh’ airhor eh* io riguardai f • 

Vidi mia Donna , che pietade ancifi i j - 
eh* indi poi morte ne miei occhi mifi : 

Ver l* accidente che uince natura , 

Nc la guerra d* Amor, trouofconfitta 
La mia uirtu j che non ha alcun* fo^egno ì 
Nomo color per la mia faccia ofeura 

Latra, e per gli occhi miei lagrime gitta, ■ , 

V alma chiede paffar ne l* altrui regno ; 

Lajfo ì che fpejjo ueggendo diaegno 
Ter fimighanza in figura d' huom morto ' 
Vìangendo quel confòrto , - 

eh* io ueggio nella morte filamente ^ 
eh* anchor naturalmente . 

Ver la ragion mi doleffe *l morire , 

Varcami in quel dolor gioia fintire j . 

QMndola mente tal horfi rifida 
Entra Madonna ne U penfier miei, • t 

eh* immantenente fòfpiri fi fanno 
Suegliafi Amor, e* ad alta uoce grida '' 
fuggite [pini miei : Ecco colei 'X 

Ver cui martir le uofire membra haranno 
Onde con gran fpauentaPJuor he uanno » 

Chi udiffe un* di quei che campa poi, 

Contar i dolor fuoi ^ , E ij 


Cb' ei rìmn umo fenza compagnia » ' ' 

Certo oirf non (ària '' 

Tanto crudelfck' non piangefp all hora » ■. k 
I n guanto fino humana crcatora ; ■ ' 

Canzone ^io t' ko di lagrime a jfcmplata^ . - . 

E fcritta ne la trijìa anima mia - ^ 

che fico ne la mente ten andrai, '' '■'wV 
^ìmì starai filetta e fcompagnata, ' 

B fuggirai donde fiiiazzo fia y 

Secondo le parole che tubai, • 

Se gentil cor ti legge ^ilpre^eraìi 't 

eh’ à quella Donna ^per lo cui ualore 
M*haft disfatto Amore ^ 

Ti meni confidanza, che t’ intenda * *' - 
E che 'I dir non V offenda ; 

Tu uedrai , filo al nome , s’ à lei piace , 

A lei ì eh' al mifer mio cor guerra face • , 

GLI atti uofirijifguardi, e’ il bel diporto 4O. 
il fin piacerete la naoua beltafe ^ 

Fanno fentir' al cor dolce confòrto, 

All’kor’che per la mente mi paffute ; 

Ma rimati tal , eh’ è uia peggio che morto , 

Poi quando difiiegnofà uen andate ; ' ^ 

E io fon ben della cagione accorto , 

Gli è fol per il defio che’ n lui trouatC} - • 
il quaV indi non può fenza la uita ' ^ 

Da me panir , ben lo fapete homai , ' ' ' 

rerò jòrjé u aggrada mia finita ; , ' 

Ed io ne uo morire , anzi, che mai 
Faccia del cuor ^ quant^ ei uiue , parlìtai ■» 

In tal^uifi da uoi pria V acquiftai • 


Son.4 fi ài M. CinOj Pdrfr.t, ^ 
Defcritiónt àeilo Sguardo , 

B E s* e ft firfe cofi il doice sguardo , ' 

Che Sgridar dt bel piacer* Amore ^ 
eh* i ho fi chiufo^per finir, lo core^ - 

che non mi piióte l* huomo hauer riguardo ; 
r«rò lo chiamo inuifihile dardo 
eh* entra pernii occhi ^ e nonpuòflar di fi) 
Morte è del core , e dell alma dolore , 

E poi eh* è giorno , ognificcorfe è tardo t 
Tormafi dentro , infirma cd in fembianza 
Di )juella Donna ^ per la^ual fi pone 
Lo fpirito S Amor* infouerchianza; 

E non può fl<{r in mezo per ragione , 

Che d* ogni piacer tragge ugual pcjjanza^ 
Tofeia eh* è giunto da perfittme ♦ 

Deferì (ione di Amore . So». 
AMOR* è uno fpirito eh* ancide, 
che nafte di piacer ^ e uiett per guardo * 

E fiere ii cor ^fi come fitee dardo ^ 
che l* altre membra difirugge e conquide ; 
Da lo t}ual uita , e lo ualor diuide , 

No fiauendo di pietad* alcun riguardo } 

Come mi dice la mente ^ ou* io ardo 
E r anima fmarriia che lo uide , 

Quando s* afilcurar gli occhi miei tanto^ 

Che guardare una Donna eh* io *ncorUrai ^ 
che mi firio il cor in ogni canto: 

Si fojs’ io morto^^uando la mirai ; 
eh’ altro non hetbi poi che doglia e pianto] 
E certo fon chi nonhauro giamai. 


SoFi. 4; . M. Ctno^rtfrfeJj 
ifOVlTl Vietatt , è uà incarnata ; 

. E deità ucfic tua fianouefliti 
fìuejli mici mejji ; che faian nddriti^ 

E pien della uertu che Dio t’ ha data : 

E * nnanzi che cominci tua giornata » 

(Se ad Amor piace ) fà che tu inttifi 
E chiami gli miei /piriti fmarriti^ 

Ter gli quai fia la lor chie/la prouata i 
£ , doue tu uedrai Donne gentili, 

Quiui girai , che là ti uo mandare ^ 

E dono d" udienza da lor chiedi : 

Poi dì àcojìorfgittatiue à lor piedi, 

E dite fchi ui manda , e per che affare f 
Vdite Donne e^i Valletti humilh 
i|,5 .HOMO > lo cui nome per effètto . • 

Imporla pouertà di gioì* d* Amore, 

E ricco di triffitiaj e di dolore. 

Ci manda à uoi , come pietà u* ha detto 1 
Lo qual uenuto nel uoliro cofpetto , 

Sarebbe uolentier\ s* haueffe il core ; 

Ma non lo lafcia di uiltà tremore , 

Perche gl’ ingombra angofeia l ’ intelletto % ( 
Se uoi uedeffe appreffo la / la uijla , 

Farebbeui nel cor tutte tremare , 

Tant* è in lui uiftbil la pietate : 

Di mercè auare ^ Donne nonglijiate'. 

Che per la fpeme ^ c’ hà per uoi campare^ 
Di aita pafee T anima fua trilfa • 

Altri fcritti haueano^ , 

Homo; chefenza uoi è imperfetto . 
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canzone* vm. ii M.Cmp,Ptfrtt* ad 

I*A BELLA Stclla^che^l tempo mifura^ ; 1 ' 
Sembra la Donna che m* ha intùtmoraiOi /i 
Vofla nel del à* Amore; ,rr 

B)comequclÌa fa di fua figura :,'*: s ■ , . 

A giorno à giorno* l mondo iUuminatQ!^. \.a ’d:) 
Coft fa quella il core^ ^ j. 

A ligentili ed à qtieie* han^ ualprct :: : ! r 7 
Col lume che nel uijo.glidmora-^ 

B, chiafchedun V honora , : : v: t : ’ ih I 

^orò che uede in lei perfetta tuce^‘ ’ niii riif .7 .T 
la qual nella mente ' ft conduce 0.. ci ’i b O 
Intona uertute,à chi fan* innamori t . . i 

^ ^ueFla è che colora 

del d* un lume , ci* ^ buoni i puce^' > 
Con lofplendor , che fua bellézza adduce^'' - 

Dtf bella Donna , piu eh* io non diuifi ^ , ' • 

5 on io partito itmamoratp tanto ^ / . ;3 

^nto conuiene dlei; ; ' '• r.| < q 

B porto pinto nella mente il uifi . . 

Onio prof oio tZ tZoZorojo pianto > : i- ;:4 in', ^ 

Che fanno gli occhi miei i .iv-;. ni 

O 'Joella Donna , Zmco cb* io uedrei . 1 J^;.a 
S ' iofojfe là dou* io mi fon pauitpi 
Afflitto sbigottito , ‘ 'j ci 1.5; 

picea tra fi ^ piangendo » il cor dolentc$ , - 
Che non farà ne *l mio parlar* odito » : ‘ \ n 

Ver eh* io non fon fornito 
D* intclletto^à parlar coji altamente, 

N’ à contar il mio mal perfottamente 
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c- Cdnz.^ itUiano^.Vdrh'ì' O 
V(tIeiJìmuou(ciafcunmiapénJkiro'^-i. A / 
Perche V animalia prefd^ualiftttt 'd .A :yM,:'jZ 
Dì fua beila ferforta^ - .;A ‘!; I 1; ; 

E uiemmi di uederla un defidèrdi ' , '.r ; . J 

Che mi reca il finfier dijua belùote^ c 'h A 
Che la mia uo^ìiaf prona 
Pur ad amarla y^ph non m* abhandoria p *i 
MafaUamiehiainarfMzaripófi'^*.- .n dhZ> 
Lajfo, morir non -L^ '.h’S 
E mia ulta doUìitt in pianto meno ^ .a \ 
che i’ io non p^o dio miaduolo àf pieno, .1 

Non me! uoglio però tenere afccfo i • 

eh' io ne farò pietojo j ^ 3 

C lafiùn > fui tiene il mìe (ignor à freno , ; 

Anchora eh* io He dica^iquanto meno, ': «oO 

Riede à la mente mìa eiafcuno-cojà , •' tQ 

Che fudaleipierme.giamaiucdutat... A ncZ 
O fb* io r odiffe dire : * hi ^ ^ ^ -• -ihfeHg 

eJ/o fomf colui chencnripoja’p^ H 

£ la cui uita et piu à^piufi jìutU^^ ^rq 
In pianto ed in languire, • - ^ 

Va lei mi uien X ogktcofi A martire''^ iJ's! O 
Che ì fi da lei pieti mifi moiirata } ! V si i oi 2 
Ed io P'haggio lajjata i r .:oì::IìÌ^(A 
Tanto piu di ragion »iii- de’ ^dolore ^ ^ i beliti 

E $* io la mi ricordo mai parere' • ' -t 'Ali 

Nc fuoifimbianti uerfo me turbata j j X 

O uerdifnamorata, ’ . l- 't'Cl 

Cotal m* è hor ^ qual mi fu k uedere^ ' 
lE uiemmene di pianger piti uolere I 


CANZONE.iX^i M. Cino, VarJ, 
L* innamorata mia utta fi fugge 
Dietro al defio , eh'' à Madonna mi tira 
Senza niun ritegno^ 

£ 'I grande lagrimar^ 'che mi difirugge , 
Quando mia uitla bella Donna mira i 
Dmiemmi affai piu pregno , 

E non faprè ' i dir , qual* io diuegno ; 
et' IO mi ricordo aìl'hor quand' io uedia 
T al hor la Donna mia ^ 

E la figura fuat 
eh' io dentro porto , 

Surge fi forte > eh* io diuengo morto ^ 
Ond* io lo fiato mio dir nòn potria ^ 
Laffo;ch'io non uorria 
Già mai trouar chi mi deffe confòrto , 

Vin eh* io farò dal fuo bel uijò feorto: 
Tu non fei beila i ma tu fei pietofa , 
Canzon mia nuoua} e colai ten andrai 
Là doue tu farai 

Ver auuentura da Madonna adita i 
Varlaui riuerente j e sbigottita 
Pria falutando ; e poi fi^ le dirai ; 

Com* io non fpero mai 

Di piu uederla anti la mia finita : 

Vofeia non creggio bauer fi lunga aita . 


CANONE*rX.ii M. Ciw , Prf»*.r. 

DA C H E fi piace Amore i eh’ io ritorni , 

Ne l ’ ufurpato oltraggio , 

Dell' orgogliofa e bella , quanto fai ■ ? 

Allumale lo cor ^f che s* adorni ' V H 
Dell* amor ofò raggio j 7 

A non gradir ^ch* IO fempre traggiaguai : 

E fe prima tmendrai 

La nuoua pace , e la mia fiamma forte, » ' 'O 

E *l /degno ^ che mi cruciaua a torto ^ , r;T 
E la cagion per cui chedeua morte, . ~ 
Sara* lu* intuit’ accorto , 

Pofcia fetum* uccidi ^ ed baine uoglia » 

Morrò sfogato, e fiemene men doglia , . ^ 

Tuconofei fignore ajjai di certo, 

Che mi creajìi atto 

A fcruirtii ma non er* io ancor morfe, 

Ubando di fitto *l Ctol nidi /coperto f .. ». 

Lo uolto^ ond’ iofoncapto j - 

Dj che gli fpiritelli fimo corf J m;.- v i 

Ver Madonna àf deftrorfó , ^ ' 

' * / 

ella leggiadra , che jopra uerlute , ' ’i 

E uaga di beltafe di fe fiejfa , 

Mcfra ponerli fubiio à falute : * . u. 

AWhorfidanfi ad ejfa ■ ti 

Bpoi,chefuronjÌreiunelfuomaniOy i 
La dolce pace li conuerfe in pianto: 
lo che purfeniia cojlor dolerfi , 

Come r ajfetto menrf. 

Molte fate corfi alianti lei j 
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’ CANZONE .IX a M. Cmo, Var.h as 
V anima ^ che pf r uer douea ttnerfi ^ 
porjé alijuantolena ^ 
eh* io mirai fifa gh occhi di cojici 
Tu ricordar ten dei ^ 

Che mi chiamafìi col uijò foaue ^ 

Ond* iofperai allento , al mairgior carco ’ 

E tofto che uer me fìrinfi la chiaue , 

Con benigno ramarco ^ 

Mi compiagneua^ e* in atto fi pietofe, 
eh* al tormento m' infiammo piu gi oiofe ; 
r«r la uilia gentil ^ chiara , e ueizofa^ 

Venni Jèdel foggetio ^ 

Bd aggradiami ciafiun fuo contegno, 

Gloriandomi feruir fi gentil cofa : 

O^ni jdmmo diletto 
Pc/ po/» per guardar nel chiaro fegno ; ' “ T*G '/ 
Si ^ ma quel crudo fdegno , \ 

Per confumarmi ciò che ne fu manco , 

Co^erfel* humiltàdelnobiluifo^ 

Onde difeefe lo quadrel nel fianco , <1 

Cte uiuo m' kaue ocafò , 

Bd ella fi godea uedermi in pene ^ 

Sol per prouar fidate ualor uene: j- 

r cofi lajfo , innamorato , e flrac^o 
Defideraua morte , 

Quaft per campo diuerfi martiro , 

che *l pianto m’ hauea già fi rotto e fiacco , 

Oltr d i humana forte , 

Cb’ IO mi credea idtim’ ogni fefpiro : 

F ii 


CANZONE.IX. di M. Cino^ Vdr.U 
r ardente defiro^ 

Tanto poi mi coflrinfi à /offerire ^ 

Cfctf per l ango/cia tramotitti in terrai 
E nella fàntafta odiami dire^ 

Che di cotefla guerra, 

Ben conuerria eh* io ne pitiffe anchora , 

Si eh IO dottaua , amar per gran paora ; 
Signor f già tu m* ha* intejà 
La Ulta ^ eh* iofojlennt teco jìando ; 

Non eh* io ti eonti quejla per difefa , 

Anzi t* obe'dirò nel tuo eomando , 
fe di tale tmprefa 

Rinurrro morto^ e ehe tu m* abbandoni ; 

Ber dio ti prego ^ alrheno à lei perdoni . 
Son.4>*. 

VDiTE Itf eagion de miei jofpiri , 

Se già mai fu per me nata mereede , 

Quol’ hora il mio penfierfra me fi riede ^ 

E ehiama innanzi àjè gli miei defirii 
Prefentanfi pien tutti di martiri 
che uengon dalla uifia, ehe proeede 
Dalla etera gentil ^ quando miuede^ 
che eome fuo nemieo par mi miri ; 

La ond’ in eiò mi ftru^o ,euoa morire 
chiamando morte , ehe per mio ripofo 
Mi foglia innanzi ehe d* io mi difpiri ; 
Miranla gli ocehi miei fi uolentieri^ 
che eonir* al mio uoler mifimno gire 
Per ueder lei ^ euifol guardar non ofo , 


Son,4.S:diM,Cim^Vitr.T, ' 
PIETÀ € mercè mi raccomande ^ uoi , ' 

E rimembrar ui faccia la mia pena • 
Quand' è con uoi , quella eh* orgoglio mena 
Pere7za, e crudeltà uerfo colui 
che ha fmarritt gli fpintifuoi 
Ter la tempeffa d’ Amor che no allena 
E quella ^ eh* è di grafia e ueriu piena] 
Madre di Dio ^ uene rìcangi poi * 
eh a me faria fi gran don di falute , 

L allegra ciera fua uer mè a tutt* bore ^ ' 
Che non la mertatei anchor per morte > 
Lajjo eh* io fano infartunafifarte , 

Che ne piange pielate ed Amore ^ 

Che le ftgnoreggiar no haurà uertvfe. 

Snn. 47 . 

gentil Isonne ualenti hor m’ aitate , ' 

Ch'.ionon perda cofil* anima midi 
E non guardate à me qual* io mi fia 
Guardate Donne alla uoTlra piotate f ’ 
Pf r dio^quaV hor* infieme ui trouate 
Pregatela , c' burnii uerfo *me fata * 

Ched' altro già il mio cor non difia , 

Se non che ueggia lei qualche fiate } 

Che non è fol de miei occhi allegrezza 
Ma di quei tutti , c* hanno da Dio grazia 
D ’ hauer ualor di riguardarla fifa i 
C^’ ogn* huom che mira il fuo leggiadr uifa 
Diuotamente Iddio del del ringraztao 
E ciò eh* ètra noi qui nel Mondo fprezza. 
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Son.^S di M. CjnOj Varte I, 

I O trono *l corferuto nella mente , 
eh* una Donna uel tien per fuo ualore ; 

Col quale infamemente ella ed Amore, 

Ver gli occhi mi pafiòfoitilemente } 

E irajj'elo del luoco immanfenenfe ^ ■> j 

Ver che non fanò *l colpo ^ onde fin muore , 

An2i crefee , e poi muore à tutte l’ bore^ 

In ejfimpio d* Amor quant* è pojfinfe: 

Q^eflo cuore dimora ou arde il fuoco - 

Si Jorte , che ne piangeno i fofpiri , 

Fo/ii , e le fiamme eh' efeon di quel luoco i 
E per lor forza conuten eh* io mi giri 
E pieghi j come quel c* ha ualor puoco , 
eh’ al punto ègionto de’ crudei martiri . 

' Son. 4p. 

qV ella Donna gentil } che fimpre mai 
Poi eh* io la uidi dtfdegnò pietanza i 
Mi mena con tant’ tra m difperanza , 

Che'l cuor difpregia lafua uita homai : ; > 

Ed I Ipenfier mi dicon^tu morrai i 
che non puoi uiuer finza deftanza, 

E certo eh’ io non lò d’ effa pojfanza 
Altra cagion ^ fi non ch’io la mirai » 

Adunque fi può dir, che mi far’ rei 
Gli occhi a quell’ bora , che gli prefi al guardo , 
La dolce forza del piacer eh* è tn lei : 

Ma mentre i faccio à lei fifi riguardo 
Dico , eh’ anchora i non men guarderei^, 

Seben’ io^ortoinmez’al cor’ il dardo, . S 
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Son./o. di M. Cino^ Parfr.t if 

H O R A fin’ efie lofpirito mio, 

Donde hauia un penfter’ entro nel corei 
E con Madonna ^ parlando d’ Amore ^ I 
Sotto pietafe fi coure al defio ; ' .) 

Terch’ ella chiama lafoU'ia , eh* io 
Vò fi^uendoe morir andane dolore , 

E par che fogni , e fia com* huomofuore 


Del finno^ che fi medefm* ammattio V 

Ter quefia uia che fa lo mio pen fiero , ^ 

Tra me medefmo uà parlando, e dico , , ..j 

Che 'I fuo fimbiante non mi dice il ueto ^ .T 
quando fi mofira di pietà nemico » ?> 


eh* àfona par ched* el fi faccia fiero , 

Ter eh* io pur difperanza mi nodrico » . 

Son. / 1 . 

SE Gli occhi uofiriuedejfer colui ■ 

C hanno feruto ^ nel luoco oue giace, ^ i 
Direfie , che none uiiia fallace 

che dimoftra lo mio cuor per uoa o;! 
eh* ogni membro de hauer ualor da lui , -] t A 

li qual dimora ^fi come ui piace ^ 1 

Morto della battaglia ; onde fi face at 

L* anima piantotcon le membra fie : ; 

Paefc’ è niente ciò , che in la mia faccia , . 

A rifpetto di quel che dentro porto , -A 

Per un penfier che par che mi disfaccia > 

Si che la ragion prende difeonforto , ’\\A 

E ciafeun’ altro fuo contrariofcaccia , li 
(iuando alla mente mofira lo cuor morto, \ 


Dì£|! 


Son, S 2 .di M‘ CiJió^rarte.I. 

SE VOI odtjle la uoce dolente . .lOH 

De’ mieifoffir ^ {Quando eh* efeon difuou } - 
Non ^abbarejìe la uijia , e ’l colore , . i i > 

eh* IO canaio all'hor quando ui fon prefenie j - ' 

\.n 7 i fe uoi m* odiajle mortalmente ^ >' -1/1 

Tajferebbe pietà nel uojìro cuore, . ^ t* V * ' 
E fouuirebbe à uoi del mio dolora ^ ^ ] :I 

Veg^endomt inan^ofeia folamentr>i ' . ^ 

*erò che uengon di difirutto luoco , . f 

Ciò è dal cuore ^^^h* è di pianger lajjh , ■ •! 

Tanto fi finte hauer di uitapuocò , • y'O 

anima dice à lui ; bora ti lajfo , . . : - 
' Perche m* incontra ciò, che rifa e giuoco ' 

Mi fi menar, quando dauanti pajfo . ì /i 
Son.fj. 

iVtSTA leggiadra Donna ched* io fentù ' )0 Hi 
Per lofio bel piacer ne V alma entrata , • • 'D 

Non uuol ueder la finta c* ha Jata 
Per gli occhi al cor , che finte ógni tormento} j 
Anztfiuolge di fiero talento ^ 

Fortemente ,fdegnofi^ zp" adirapt , u )1 
E conquejli fimbianti è fi cambiata, 
eh* io mene parto di morir contento ; . ‘ J 

chiamando ^ per fouerchio di dolore ^ - ' 'ììs'X 

Morfe j fi come mi fojjè lontana , H • / . 

Ed ella mi rifponde nello core 5 jX 

All* otta eh* odo y eh* è fi projflmana , . * .• 

il fpirito accomando al mio fignore , i 

Poi dico à lei , iK mi par dolce e piar.a . 


/ì 


Son,f/j.»dtM.Cino^FarÌL 2 f 

O GIORNO di triftuii , t pien di dannoy 
O bora ^ e punto reo , eh* io nato fui , 

E uenni al Mondo ^ per dare ad altrui " 

Di pene ejpmpio , à* Amore^ e d’ affanno ; 

Soie pene ^ che i’ alme in lo* njèrno kanno^ l 
Voffero un corpo ^ il qual ueniffe poi 
Nel Mondo , nenji uedriano in lui 
Cotante pene^ quante in me fi flanno ; / - 

Tu foto Amor m’ hai meffo in tale fiato ^ 

E di me fitto hai fonte dt martiri , 

Di malignanza e di trijha {loco i 
E mi fili dimorarejn ghiaccio e* n fuoctt^ 

E di pianto , e d* angofeia*, e di fofpiri , 

Vafei il mio cor dolente difperato . 

So», y/. 

AHIMÈ eh* io ue^io per entro un penfier» 
h' anima Stretta nelle man d’ Amore 
Che legata la tien nei morto cuore , 

Battendola fiuente ^ tanto è fiero} 

Ond* ella, morte chiama uolentiero 
Traggendg guai , per lo gran dolore^ 
che finte degli fuoi colpi fpefi' horc$ 

Quando dauanfefi uolge lo aero ; 

Per tragger gli miei /piriti d* erranza » '.I 

Ld’ ue gli mena Amor > quando ragioni^ 

Di quella Donna , che* n la mente utdc\ 

Ma la uertute della/ ua per/ona , <1 

Non la fin muouer per altra certanza^' J 

Color che fono in l* amorofi fede • 
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Son, SS, dì M. CinOj P<ir. !• 

V N A Donna mi pcjfa per la mente , ' '• 

eh* à ripofar Jén’ ud dentro nel cuore ^ 

E troua lui di fi poco ualore , ■ ' *}\ J , 

Che delia fua uiriù nò è poffente ; ■ 

’ Si che fi parte difdegnojamente , ‘ « - 

E lafciaui uno fpirito d* Amore » ; ^ 

eh* empie l* anima mia fi di dolore ^ è:’1. 

ehe uiene et gli occhi in figura dolente i ' ’ ^ 

Per dimofirar* a lei , che conofeente ■ « V 

Si faccia pofeia degli miei martiri , ì -I . 
Ma non può far pietà eh* ella ut miri f' ì i G ' 
Perche ne uiuo fionfolatamente , i» * 3 

E uò penfofh negli miei defiri , ì'\ ^3 

Che fon color che leuano i fofpiri • ^ »* !; 3 

Sott.f7, 

madonna ^ la beltà uoftra in foll'to \ 

Si gli occhi miei ; che menaro lo core ' i 3 
A la battàglia > oue l* ancife Amore , ^>-0 

ehe di uojlro piacer* armato ujetoi 
Si che nel primo affalto l* abbattio , ' 

Pofe* entrò nella mente , efafignore ^ * '"’T 

E prefeValmachefuggiadtJbrei « ' 

Piangendo per dolor che nefintìo : p 

Però uedete che uoflra beliate , ■ ^ 

Mojf quella fifllia , ond* è *l cuor morto ^ ì 

Ed àmeue conuien chiamar pietate ; • ^ 

Non per campar , ma per hauer conforto ^ " 

Della morte erudel chefir mi fitte ^ A 

Ed ho ragion ^fe non uincejjè i( wfW| ^ 
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.CANZONE*X.ii M. Cino, Vat.t, iC 
NON CHE’» prefinza dcUi uiffa humanHf 
fojfe^ Madonna , la beltà, eh' è in uoi » 

Clamai non uenne pur à V udienza ; 

E eiuanto pojfa mofirar conofeenza « 

Coji merauiiliando tragge altrui , ^ 

et’ ogn' altra cofa ne rajj'embra uana $ 

Quejie bellezze n uoue , eji piacenti , . 

Vj tengon gli occhi pien dijìgnoria , ' ' ' 

Onde conuien che fia I 

O^m uertu de gli altri à lorfòggetta , 

Si fino fipra l* anima pojj'enti ^ 

Per uno.fpirifel chefince cria ^ 

Lo (lual fi dio , la mia 
Guardando , in guifa di mortai factta ; 

Tutta fi fice loda uer di Dio, 

Benigno con/igUer della natura , 

Donandoui in ^uell’ hor la fua uertatt, 

Quando compofe di tanta falutr^ 

La uoflra gentiiijfima figura , 

Si com' io'credo,^ per un'fuo.defio^ 
eh’ altra ragion non fi ne puote haucre ^ 

Che uoi fuggite innanzi à V intelletto , 

Ahi gioiofo diletto , 

Quelfel che degno n\è uede lo Cielo i 
Noi degnamente noi pofiiam uedere , 

Però Madonna]} io che ne fin difiretto ^ 

Co mio corale affetto . > 

A, Koi medefma ^ per uergogna ^ eeìof 
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'' Canz»X,JiM.Cino^Par.U 
La miaforfr e corale innamoranza f 
Vi celo j Com’ huom tutto uergognofi ^ 
ciò anzuhe dica fuo difetto more j 
Se non eh* io chiamo tra meftejfo Amore t 
Che ’n uojìra altezza ponga ’l cor pietojò^ 

E ficciale ueder la mia pefanza , 

Si che uer me 'quando piotate chiama 
Voflra humihà rifponda , e non mi fdegni'^ 
Ter che poi non conuegni 
Ejfer gioiofe ^ onde mia aita dote , 

A fmiglianza del fignor che u ama • 
che fi ^ com’ à li degni, 

A tutti gli altri fi nafeere il SOLE » ’ 

Son. j8, 

POSCIA eh* io nidi gli occhi di cojìei , 
Son membr altr* intelletto che d* Amore^ 
L* antma mia , che prefa è dentro al core $ 
Da l fpirito gentil che parla in lei » 

E confolando lei , dice tu dei 
Ejfer* allegra , poi ri faccio honore , •• 

eh* io ri ragiono dello fuo ualore ^ 

Onde fon dolci gli fofpiri midi ^ ’ 
Per eh* indolcezza d^ efio ragionare , 

Si muouono da quella , eh' all'hor mira 
ciuejla Donna gentil , che *lfa parlare t 
E uede fi da lei fignor eggiare ^ 
eh* è fi udiente , eh* altro non defiraf • •* 
Cib’ à la fua fignoria foggettaflare* 


Son. fp. di M, Cino^Var,l 0 
EGLI è tanto gentiV ci alta cofa 
La Dorine ^ chefentir mi face* Amore ^ 
Che r anima fcnfando , come fofa 
La ucrtìi ^ch* efce di lei , nel mio core^ 
libtgottifce j e diuien paurojà 
E fimpre ne dimora in tnl tremore ^ 

Che batter l’ ali nejjun j'pirit’ ofa , 

Che dica a lei > Madonna , coHei muore : 
Ohi laJJ'o me , come u andrà: pietanza , 

E chi le conterà la ntorte mia , 

Celato in guijà tal che lo crcdejje f 
Non fi i eh* Amor medefmo n* ha dotanza ^ 
E«i eUa già mai creder noi potria , 

Chefua uertu nel cuor mi difcendejfe « 

. Son, 6o. 

BELLA e gentile , amica di pietate 
V alente Donna^ uoi degna d* honore ; 
Veggianogh occhi uojìri ^ e'I dolce cuore » 
il pietofi , che uien pien d* humiltatci 
A riiolerfi^ della grauitate , 

E del peccato che fa *l mio fignore 
Onde ne crefeé tanto il mio dolore^ 
eh’ io piango j e fon di morte in potevate ; 
Io parlo in uoi jft eh' egli ah*hr m* afcolta 
Ma poi fine corroccla,e grida guerra ^ , 
Soura V anima mia , che gli par colta , 

Ed appare una Donna , che le* nfirra 
Dentro d* un luoco , che fofpirtnl uolta 
L* affliggon fi i chcd’to ne caggio in terra. 


1 


" Son. 5 1 . di M. Cino^rarte,!, . 

S E S Z A tormento di fofpir non uiffi ^ ’.ìDJ 
Nc fenza uedcr morte un' bora jlando, r £ 

Ftti pofcia ; che miei occhi ^ nguuxddnio ■ . • 
Alla beltafe di Madonna fijft y ^ 

Come eh io non credea che tujirifft * ; 

Amore altrui , quando ' l uai lujinguando ^ 

E fol per ìfguardar ^ merauigliando , 

In coji mortai lancia il cor m* apprijft j 
Anzi credea , che quando tu ufcijft 
Di fi begli occhi , apportajfi dolc' bore , , 

Non già che fojfi amaro e fier ftgnore^ 

Ne che *nguifa cotal tu mi tradijfi ^ 

Che fai follazzo dello mio dolore , ^ ^ 

Vedendo ufeir le lagrime dal core ; 

c ANZONfi, xr. 

L* ALT A fperanza che mi reca Amore , : 

D ’ una Donna gentil eh' i ho ueduta , 

L* anima mia dolcemente filuta , 

B falla rallegrar* entro lo core , 

Per che fi fitee ^ a quel eh’ eli* era ^ frana } 

B conta* nouitate, 

Come uenijfe di parte lontana ; 

Che quella Donna piena d* humìltatt ' 

Giunge cortefe e humana^ 

E pofit nelle braccia di pietatet 
Efeon tali e fofpir d' efla noueUa, 
eh* io mi fio filo ^ perich* altri non gli oda v v 
E* ntcndo Amor ^cometa Donnaloda ^ 
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C(fnr.Xr*if M. Cmo, Prfr.r, ^ - i| . 
eterni fiuiuer fotta la fuaffella ^ ^ - / 

Dice ’i dolce Signor ; (juejla falutt - : 

y oglio fhtatì ar laudar do ^ . . V. 

Ver ogninome di gentil uertutt ì 

Che fropiamènte ^ tutte ella adornando . v; 'JÒ " 

Sono in ejfa crefeiute , - - ’ ? 

eh* à buon muidtà fi uanno adattando, r- i 'JD 
Non può dir , ncfauenjuer eh* afiimiglìaf ' 

Se non chi ria nel Cel , eb*;è di lajfufo ; 

Per ch'ejfernon ne può già cor aftiofo» '.zi i; I 
Che non dà inuidia quel eh* è merauiglia =1 j.O 
Lo quale uizio regna ou* è paraggio : . ' j ifl 
Maqueflaèfenzapare, 

Ntf fo ejfempìo dar quanto* n bel raggio^ i 
La gratin fua , à cfcì la può mirare ^ 

Difcende nel coraggio ^ i 'h O ' 

E non ui lajfa alcun difetto fìare » ì;/., 

T ani* è la fua uertufe e la ualenza , . ‘..in ylD ' 

• Ched* ella fu merauigltar lo Sole ; . ts\i :,T 

£ per gradire a Dio , in do eh* et uole ' iv.7> . 

A lei s'inchina , e f^aUe riuerenza ^ . n ! a 

Adunque fe la cofaconofeente^ . . v »1 
L* tngrandifee honora , . 

duantaja de* più honorar la gente ( A 

Tutto ciò eh* è gentil fen* mnamora^^ 
aerne fla gaudente ^ / /!! 

^ ICielpioue dolcezza u la dimorai ' ’ 

l9jlocom*hùomch* afeoUaepur difiat 
D’ udirdilei ^fofpirandofoucntei y 
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CanziXl. di Mi" Ciho^ Tarte.L ' 

# ^ % 

Però cb* io mi riguardo entro la mente ^ .■> i 

E trouo chei* di* è la Donna mia , 
ta* ue m* allegra Amorfo fammi humile > *' 

Deir honor eh' ei mifitee } . j . I 

Cb* io /cinedi Quella eh’ è tutta gentile^ ■ .o .'-3 
E le" parole fue fon uim e pace; 
eh* è fi faggia è fittile , ’ xr'Ì ih 

Ched'qgni cofatrdgge louerace» . - . ó- 'j c-vA 
Sia nella mente mia com* io la aidi 
Di dolce uifla ^ed humile fenéianzd ‘ > t - 
Ondene,traggeAmor^unafieranza, - 

Di che ’l cor pafee , e uuol che* n fio fi fidi i I 
In quefiafpeme è tutto ilmo diletto^ 
eh’ è fi nobile cofi', .v. . - 

Cfcf filo per ueder tutto *l f w affetto^ • 

Quejìa fperanzapaUfi far*oJài 
Ch* altro già non affetto 
Che ueder lei^che di mia uia è pofit : 

Turni pari Canzon fi bella e nona , 

Che di chiamarti mia ^ non haggio ardire. 

Di , che ti fice Amor^ fi uuoi ben dire ^ ^ 

Mio mio cor , che fia udienza prona > 

E uuol che fol o allo f w nome uadi ^ 

A color che finjùoi ^ ■ 

Perfettamente > imeibo»' che d’ ei fian raJt 
Dirai , IO uegno à dimorarcon uoi^ 

E prego che ut aggradi^ 

Per quel fignor^ da cui mandata 
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Son.tf a, di M. Cino. Ptfrft.r/, ^ ap 
OGNI allegro fenfier eh’ alberga meco , j . ; 
Sicomepercgringiungeeuà uia, 

E s ’ ei ragiona della uita mia r s 

Intendol sv, com’fa *l Tedefeo^ il Greco i 
Amor j coft fin cofiumatv teco , : 

che Vallegrezza non fi che fi fio $ . • i v “ 

E fi mi mandi d Ut per altra uia , o . 

Pm dolci fimpre al cor dolente reco f .$ / j 
Ed henne dentro à luifouerchio tanto » . r X 

che tutto ejuanto per le membra corre , - . ) 

E fi difuia in jne per ogni canto i ; r ' * '1 
Ahi dol^rofi mCf chi mi [occorre i J, , rr - - 
Ben veggio mi Conuien morir del pianto ^ 

Che non fi può , per nulla cofa , torre^ 

Son.Cy. , 

ahimè eh’ io veggio , eh* una Donna uieiUt ; 
Al grande affedio della uita mia ^ 

Irata 5^ j/to’ ancide e manda uui , n’ '; !> 

T atto ciò che in uita lafofliene j v .» i- ‘i 
Onde riman lo cuor ^ch* è pien di pene,,, ; ,15 j 
Senza ficcorfi j e finora compagnia il 

E per forza conuien che morto fia, ^ . 

Pfr un filo defio eh* Amor ui tiene f 
liuefi’ ajj'edio fi grande ha poflo Morte 
Per conquider la uita intorno al cuore, . ,, ^ 
Che cangiò ftafo , i^uando ’l prefi Amore t 
\ Ver quella Donna , che fin ira fòrte i ■ 

Come colei ^ che fil pofie m difnpre ^ ' 

Ond’ afialir lo sì , eh’ ei ne muore « 

H 




SESTINA.I.iiM.Cmo, PdrftJ. 
mille uolft richiamo il di mercede $ 

Dolce mia Dorma ^ che douutu^ue io fta^ 

La mente mia diftefa ui uede t 
E lo mio cor da ciò non ft dtfuut 
eh* efi pien tutto d’ Amor* e di fede , 

Por uot s eh* o^n altra nouitate oblia , 

In uojìta Jignorta ft mi dijìrigne , 

Che morte , ittrtf m ’ è tfual piu ui piace | 

E certo uerace amor m*aflriffie 
che ciafcun huomo è ft forte ir audace 
D’ amar d mio rifpetto , o pur s* infinge » • 
Mtf tanto ho piu d' angofeia e men diletto i 
Ajfaltfcemi forte Amor, pungendo 
In ogni parte *1 cor, fi che gridare 
Mi fa, mercè , mercè ^ piangendo i 
E poi c* ho pianto , comtnrio à cantare ^ 
Mercè tutte fiate d uoi chiedendo , 
che *n fua uertufe fia lo mio fcampare 9 
E (di ttt(K i* 4mor ogn* bora porlo , 

Che di uoi ^ ^uand* to ferino , mi confòrto , 
E jÓMMÌemmi di me , ^luitui* io fo pianto^ 
eh* io non conofeo di uenir in Torto, 

( E caufa n*^è Amor , mio longo canto) 
Del miMtoler , cofì nel tempo corto » 

Si m* è crudel nemica la uentura, 
eh* ogni ragion , ogni ben mi contende J 
E di jà tutto do j in eh* io metto cura^ 

Ter che pietate da mercè difeende , 

E mercè da pietd , eh* altro no* indura , 
J.o corc , ^«ont’ c piu gentil eh* l prende 1 
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Seflip^.t. Ji M, CinOj Parfr*t ^ ’jo • 
Se *l uoflro non intende à pietanza ^ V. 

Vi ciòcaufananè fe non ria fòrte^ ^ 

Dtf cui nafte maggior la mia pcfanza^ 

E m’ é muidiofa ^ e uia peggio che morte f 
Dunque *l fi io (fé fpeffo grido forte ) 

Amor ,cb' io credo con uojìra poffanza^ 

Vincere , fi m* attero a quefl' ufanza , 

BALLATA . IIX. J 

madonna la pittate , 

Che u* addirt.andan tutti i miei fifpiri^ : ^ 

E jttl , che ui degnate ^cb'io Mi miri : ' • 

Io fento fi il difdegno , 

Che uoi mojìrate contr* al mirar mio , i ’ 
eh* a ueder non ui uegno , .i 

E morronne , fi grande n* ho il defto , 1.^ 

Dune^ue mercè per Dio > 

Di mirar fol , eh* appaga i miei defìSp 
La uoftra grand’ altezza non i* adiri, 

qVATO piu fijfo miro 
Le bellezze che fan piacer cofleì^ 

Amor t 0 nto per let , 

M* incende piu di fouerchiomartiro. 

Tarmi uedere in lei ^ ijuand* io la guarda » 

T utt* hor nuoua bellezza , 

Che porge à gli occhi m et nuouo piacere | ' 

All* hor m* aggiunge Amor con un fio dard§ù 
£ con tanta dolcezza^ 

Mi fiere il cor ^cb*io non fi fin tenere, 

H ìi 

t ‘ i 


BaU. y; ii M. Cino, 

Ched'an colpo non cali f ' ^ j 

£ dico , ò Occhi per uoflro mirare, . * 
Mi uc^gio tormentare 
Tanto j eh* io finto l ' ultimo fifpira, - 
1 

deh afcoltaft come il miofofpiro 
Piangendo uà da Madonna e d* Amore ^ 
Ch( per lor dalla aita me fi more^ 

Amor j eh* è piena co fa di paura^ 

Mi fi gelofi fare ^ 

O nde Madonna f degna i 
E /degnando , mi cela fia figura^ 

E perdo lo mirare , 
che mia aita fiflcgna^ 

Cotale Amor , per fua natura regna » 

E /degno in gentil Donna uien di jbre | 
Si che t hauer pietate è gran ualore . 

donna *l beato punto che m* auuenne ^ 
Al uoflro bon remiro. 

Con V aer del /o/piro ^ 

V anima mìa in fi *l pa/far mi tenne $ 
Da e[uel lucente raggio , che battta 

Da bei uoflri occhi ò miei i 

V anima mia di / ibito /erita , 

S ’ è partita dal cor che mi cadia | 

€,uì nomrimafi Ulta ^ 

Kff lena tanta j che dicejfe ohmei , 

Se non che V aer del fi/pir emprejk J 
Che difiolcezzanaapue^ 




• r - 

ta ttnne^ come f tacque t ’ * jfi 

Al miofiffiore Amor, fcr cui w* auucfifte . ' 



DEH ffiacciaut donar* ai mi cor hìm, . 

\^Che fi muorfofpirandOj - 

Che innaueraio è fi, che poco fiando ' * . 

Sarà la fua finita : 

Deh non haggiateàfde^no^fefua Ulta 

^ Vofira mercè^ dimando 

Donna mia, per eh* Amor uoi riffùtrdandù ’ 

Le diede efia ferita } 

Pie re cofi Amore} 1;^' ’ 

E giamai pofeia non foccorfi altrui $ * ' ^ "" 

Anzi crefee il dolore : . . 

Muor fi non chiama poi . . 

La Donna , da cui behbe loualore ; 

Pf rò ne prego uoi . rt w O 

IO PREGO Donna mia ^ r ^ . - 

ij;;^ll gentil che rifiede in uoflro core^ ^ ^ 

Che da morte^ e d* Amore , . ^ 

Mi campi fiando in uojlra fignorias 
E per fua cortefia ■ 

Lo può benfare tfinzaufcirnefuore'''^ '■ 

che non dif dice honore i 

Sembiante alcun che di pietafe fia i • - 

lojmi fiarò gentil Donna di poco 

hen lungamente m gioia , 

Non fi , che tutta uianon arda infecoì 
Ma Siandorm cofi , pur,ch* io non moiat 
Verrò di rado in loco ^ ‘ ' 

Che dello mio ueder m fitcci noia » ^ 


Son.<>4’^i M* P<»Tfe.I. 

VEDVTO han glt occhi rriei fi bella cefi $ 
Che dentro da lo cor definta l’ hanno , 

E fiferuederUitutthornottflanno^ 
Infin che non la irouan, non han fofa i 
E finto haft T alma mia fi amorfa , 

Che tutto torro in amorofo ajfanno , 

E (Quando col fuofguardo feontrofinno • 
Toecan lo cuor , che foura* l Cielgir ofi : 
Fatano nel Cielo gli occhi al miocorfcoria $ 
Fermandol nella fi d* Amor fiu fitte ^ 
fiuando rtguardan lofuo nuouo uifi | 

E tanto faffa’ mìt ’I defiar fìfi ^ 
che *l dolce maginar ^li daria morte $ 

5’ et non f offe Amor poi che lo conforta • 
Son» 6/. 

O N D E nf uieni Amor coft foaue ? 

Con tl tuo Jf irto dolce che confitta 
h* anima mia i ched' è <{uafi che morta t 
Tanto V e fiata la fartenza graue f 
Vien tu da quella che lo mio cor haue * 
Dillomi i che la mente fin' è accorta . 
Ter quella f è che lo mio cor ti porta , 

Di ,fi di me memhranza le recaue f 
Mercè Amor fai ^che confortar mi uuoi. 
Tu uita e morte , tu pena e tu gioia p 
' Midai;ecomefignor farlopuoi} 
ètia bora chel partir m* è mortai noia 
Ter ^o,che non mi facci comefuoi , 
F 4 mmi prefinte fi non uuoi eh* io moia 4 


So». 6 C. ii M. C/no^Ptfr.r# 

) Tv Amor , chi rn hai fatto martire , 
,Pfr la tua fé» di langoreeài f ianto^ 
Dammi ^ per dio^ della tua gioia alquanté 
eh’ io poffa un poco del tuo ben fentire » 
B feti piace pur lo mio languire , 

Morir mi farai pofeia certo tanto , ' 

Facendomi tornar fitto V ammanto , ■ 
Oue poi piagnerò pene e gioire i 
tìuom che nonuide mai ben ^ ne fendo 
Crede che ’l mal fia cofi naturale. 

Però gli è piu leggier , e cofi è ’l mio | 
tluella e la uia , di conducermi à tale , 
eh* i fentafe mal , fecondo eh* egli è rio^ 
Vrouandò *] fuo contrario quanto uale, 
Son. 67. 

CON grauofifofpir trahendo guai ^ 

Donna gentil , da la uoftra riuera, 

E contea ’l mio uoler mi dilungai ^ 
il dimorar peggio che morte m’ era ! 

Ma per lafpeme del tornar campai , 

E tornai à ueder noi Donna fera^ ^ 
Cofi non fufs* io ritornato mai ^ 

Deh malenaggia quella terza sfera f 
Per eh* c contro di me cotanto flrana i 
Dolente me tapin* fon* iogiudiofi 
Che nulla ual per me mercede^humanai 
In che ventura e’n che punto nacqu* io i 
eh* à tutto *l Mondo fete humile ^ e piana 
E fil uer mè tenete il cor fi no f 


[ SoH. Di'M. CiwO) ^ 

R*A G I,A uinw e Ifljjà, l’ alma mia^ v T 
E foffiraua il cor , per tragger guai , ,i r.i. 
Tanto che nel dolor m*- addormentai» .... ; i 


Che dtceua mercè mercè un poco ^ • i ‘.D 

chi do m* ffpon\ Amor uolé • . . ^ £ 

i <>9. 

A M O’R , l<* dolce uiffa di fietate , ' ■* 0 -) 

X^Ch* èfconfol(ita in gran dejio, fouenlt ,.j 
Meco fi uene a doler nè la mente , .. y; J, 

Del mio tormento , e dell’ atto fdegnofo « , U 

Di quella bella Donna cui fon feruo » ij.: 
E nat’ è in quejla uertu^ il defio , . ti: 'i 

D* ornar il fuò bell’ affetto uezzojò , 

Loqual* adoro j piu eh* io non offeruOf .. ^ 

EQo non degna ^ ò dolce fignor mio » . * ' j i . ‘1’ 
Dehfpandi inltilatuauertu^fich*iOt vq 

Con pierà ueggia tua siella lucente ^ . v . . 

£ fpenga V atto che w* Jd • r ^ jj • :<I • 


£ nel doler piangendo tutta uia» 
per lo JìJo membrar che fatto hauia i 
Quand* hebber pianto li miei occhi ajfaìt 
In una nuoua uifion* entrai , 

Spirto utfibil ueder mi pana » 

Che mi prendeua , e mi tnenaua in loco 
Dott^ era la genrtl mia Donna fola , 

E’ innanzi mi parca chegiffe un foco i 
Del qual fentta ufeir* una parola 
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SESTINA.ri.'cfi M. Cino, Prfr.I. 

Q A N D O fotrò io dir dolce mio Dio, 
Per la tua gran uirtute ^ 

Hor m ’ hai tu poffo d* ogni guerra in ^aee 
Lajfo,chegli occhi miei j com’ io difto^ 
Veggnin* quella falute , 

Che dopo affanno ripofir nefice t ■' 
Quando potrò io dir ftgnor uerace , 

Hor m* hai tu tratio 5’ ogni fcuritafe-^ 
Hor liberato fin d'ogni martiro^ 

Però co* io ueggio e miro 

duella , eh* è Dea d* ogni gentil héltate , 

E m* empie tutto dif lauitafe : 

Qui par che manchi una ffanza, 
Increfcati hoggimai fignor poffente , 

Che V alto del diflringi , 

Della battaglia defofpir* eh* io porto ^ 

E della guerra mia dentro la mente ^ 

Là oue tu dipingi , 

Quel che rimira l* intelletto accorto i 
Increfcati del cerche giace morto^ 

Da Amor, fon quella fua dolce faetta 
Che fibricatafudelfuo piacere , 
qual fempre uedere , 

Tu mijacefti quella Donna eletta , 

Cui à' ubbidirla gli Angeli diletta: 
Mouiti fignor mio, cui filo adoro , 
Signor cui tanto chiamo ^ 

Signor mio filo,à cui mi raccomando i 
Deh mouiti à pietà , uedi eh* io moro^ 

' Vedi per tè quam" amo , 


^ M. Cr«(j, Tar. jy 

Vedi per tè quante lagrime fpando ; 

fignor mio non foffirtr^ eh* amando, 
Va me fi parta I* anima mia trifiaì^ 

Che fu fi lieta di quella /entità^ 

Vedi che poca uita > 

Rimafit èjin mè, fi non fine racquifla^ 
^er gratia fol della beata uijla , 

CAfteONE. xiir. 

DI NVOVO gli occhi miei ^ per accidente » 
Vna Donna piacente 
Mirar on ^ per che mia Donna fimigliat 
E per fola cagion ched* io *l confiate^ 

Sua figura lucente t 
Con uaga luce d me porfi le ciglia f 
Io guardai lei , ma pauentofamente , 
Come colui che finte ^ 
eh* altra uaghezza con defio mi piglia f 
Per queflo al fio douer toma la mente , 

E con ualor pojfinfe^ 

Tanto *l uolerlafia uoglia ajfottigìia , 
eh* Amor fi fi di ciò gran marauiglia ; 
Ma tace per ueder di me la proua^ 

Si li par cofa noua , 

C&f per altra beltà cangi la fede , 

E celarmi da lui ^ che tutto uede , 

Non poffo , e confeientia mi ripiglia, 

Ond* io ueggio la briglia , 

E con gran tema dim'ando mercede • 


5om70. di M.Cinò^VaùXi 

S I c* incarnato Amor del fuo piacere ^ 

Che prefi ha ì memhrimiei fuor di mifurUp 
£ tun* è conuertito già in natura 
Si che di comrafìar non ho potere; i 

S* Amor medefmo noi* haueffe uedere , 

Non disfarebbe al cor la fua pintura , 

Però che ’I fino Amor non è figura ^ 

Da poter mai disfarfu o da fpiacere; 

Dunijue chi mi diparte da amar lei < 

E^li il potrebbe fitr^ non altra cofit , 

Cb’ io facci ciò , tant' e dir ^ come traiorl § 

E* anchor chejùjfedel mio corpo fuori 
V anima mia , per la morte amorofit ^ 

N(l mondo ftanno gli fpiriti miei » 

Son. 7 1 . 

|L Sottil ladro che ne gli occhi porti ^ 

Vien dritto ài V huom per mezo deHa fàccia p 
E prinw inuola ’l cor , eh* altri lo fàccia^ 
Pajfando lui per i fender piu accorti , 

Tu, eh’ à Jàr quejlo V aiuti e confinrti , 

Però che fofpirando fi disfaccia , 
fuggendo , mojìri poi che ti dif piaccia , 

E ’n quefia guìfa n* hai già epuafi morti^ 

Li fpiriti dolenti difuiati , ' 

Che *nuece fon del cor ^ che trouan meno ^ 
Non dimandato fe uuoickemi guati; 

Ma tu fit micidiale * hai fi pieno ' 

L* animp tuo di penfier difpietati , 
eh" ogni mercè ti par crudel ueleno. 
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So». 72. ài M. Cmo,r^rfc.I. 

Amor come credo , ha fignoria^ . ì 
E jbrztf,c ffotrjìate nella gente ^ 

E non cura riccor , negentilia , . . 

He\vaJfiHaggioi ne ftgnor f olente ; 

E *c^n* huom tien con f araggio* n fua balia t 
è d* Amor lo proprio c o»iie»onff j 
Pur che d* Amor cominci homo la uia > 

Co» humikate, e fta ubidiente ; 

E ^ 1 » non era lo mio* nlendimento , 

Cb’ Amor guardi riccor ne potevate, 

Che non ual piu che *l cor innamorato i 
. fo» par grado flejfe lo talento 
Di due Amanti^ con pura amicate ^ 

Di quello il dio d* Amor hauea pregato é - 
Son.yS, 

già trapajfato hoggi è l* undecim* Anno ^ • • 

che d* Amor nelfiroce campo entrai ^ 

ViJJÌui in fpene : et al fin* ne portai 
"Premio d* Angofcia^e di perpetuo affanno ; 
Tardi hofjafjb , m* accorgo del mio danno , 

Ben* c* hor meglio è pentirfi, che non mai , 
Finifchin* dunque gli amorofi lai ^ 
che fpefi haggio in feruir quefio T iranno , 

E quella Donna , anzi la mia nemica, 
che l* infegna d* Amor portar fi crede^ 

Refii con fua fintion ffraude , e menzogna \ 

E *l mio cor franco, e liberato, dica ; 

Cieco è qualunque de mortali agogna, 

I» Donna ritrouarpietate ò fide» 
il fine della parte J,’ 


^ PARTE. II. DE' SON.ECANZ; 
Di M. Gno^in Morte di Sclua^gia^ e à* a^tri» 

SotK 74 . 

M 1 L E Dulbi in un di ^ mille querele » 

Al Tnbinal dell* alta Imperatrice^ 

Amor contro me forma irato , e dice 
Giudica chi di noi fia piu fedele ; 

Quejìi fol mia camion ,fpiega le uele ■. 
Vifima al mondo , oue firia *nfilice i 
Anzi d* ogni mio malfei la radice 
Dico ; e pronai già di tuo dolce ilfele t 
Et egli ^ ahi fai fo feruo fuggitiuo *. 

E quejlo ’l meriOf che mi rendi ingrato f 
Dandoli una } cui *n terra egual non era 1 , 

che ual feguo ife lofio men 'hai priuoi 
Io no , rifponde : ella , à fi gran piato J 

Conuien piu tempora dar fintenza uera, 

IO FV in fui* alto e*n fu 'I beato monte ^ 7$ 

Ou adorai baciando il finto fijfit 
E caddi* nfu quella pietra ^ ohimè lajfo^ 

Oue r honejìa pofe la f ^a fronte j 
E eh* ella chiufe d* ogni uirtìt *l fonte , 

Qjuel giorno che di morte acerbo paffo $ 

Vece la Donna de lo mio cor lajfo , 

,Cia piena tutta d* adornezze conte : 

QuImi chiamai è quefia gufi Amore 
Voice mio Dio }fà che quinci mi traggia 
La morte à sè ; che qui giace tl mio core 1 
ÌMa poi che non m* intefi il mio fignore^ 

Mi dipartì , pur chiamando Seluaggia ^ ^ 

L* Alpe pafj'ai con ucce di dolore • 


CANZONE. Xlir.’^i M. Ciw, 
OHIMÈ LaJJb quelle treccie bionde ^ 

Va le quai riluceano , 

D’ aureo color* i foggi ogn* intornei 
ohimè la bella cìera^ e le dolci onde , 

Che nel cor mi fedeano , 

Di quei begli occhi , al benignato giorno §> 
ohimè i *l frefco . e* adorno 
E rilucente utfii 
Ohimè ’l dolce ri/3 , 
l'«r lo qual fi uedea la bianca neue i ■r 
Fra le rojè uermiglie d* ogni temfo 
ohimè fenza me uè , 

Morte : per che ’i togliefli fi per temfo ! 
Otime caro di f orto e bel contegno , 

Obime dolce accoglienza , 

Et accorto intelleti o^e cor f enfilo , 

. T Ohimè ’l bello humìle dito difigno ^ 
che mi crefeea l’ intenza , 

D ’ odiare *l uile^ et amar V alto fiato f 
Ohimè* l defio nato , 

Di fi bella creanza i 

Ohimè quella fperania , 

eh’ ogn altra mi facea uedere à dietro ^ 

E lieue mi rendea d*.Amor’ il fefo , 
Ohime/ott’ hai qual uetro , 

Morte I che uiuo m* hai morto dr imfefit 
Ohimè Donna , d’ ogni uertu Donna ^ 

Dea , cui d* ogni Dea ; 

( Si come ttoìfi Amor ) feci rifiuto : 

Ohimè di che pietra , qui colonna ^ 
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ii M* Cino, Tme,U^ 

In tutto *l mondo hauea , 

Che fojfe degna in aer* darti aiuto ì 
Ohimè Vafel compiuto 
Di ben fopra natura^ 

Ter uoltar di uentura^ 

Condotto fojlifufo gli afpri monti ^ 

Doue t" ha chiufa , ohimè Jra duri fijfi 
La morte: che du fonti 
Vate* ha , di lagrimar gli occhi miei lajji : 
ohimè Morte ìfin che non ti [colpa 
Di me ^ almen per li trijli occhi mei^ 

La man tua ^ fi mi colpa 
f inir non deggio di chiamar ohmei , ‘ 

Son.7^. • ' 

A M. Agaton Or ufi ^ c enf dandolo per fa Morte di 
Seluaggia,{iuartdo egltdoueria effer’confolato. 

CIO CHE procede di cofa mortale^ 

Ter natura conuien eh* arriui et morte , ' ^ 

P^r eh’ ^ lei cantra , human poter non uale , ■ 

Nc manco à lei ^finnoò bellezza fòrte i Z 
Ld è quefio fi crudo e duro male^ ; ' i 

Che Ulta firinge d’ efia humnna forte ^ ' r 

E fpejfe uolte giouentute affale ^ ’ > 

E ( à ciafeuna età rompe le porte ; - . 

f4e fi può rac^uifiar mai con preghiera, 

Ne con tormento di doglia o di pianto, T 
do che diuora etia fpietata Jiera^ 

Vero j dopo *l dolor che u” ha cotanta ’ 

Fatto bagnar di lagrime la ciera , ' • ; 

ui dourefle rallegrare alquanta . 




Son.jy'iiy^.CinOjVarft.lh 
AMATO GherarducciOj quand’ io fcriuo, 

Di quella ^ eh* ad Xmor pia non mi làgno^ 

' Che mia ui ta ha trjfuta come ragno , • . o 

Vrefentt clangi f e riiornando amo i ' v i(l 

Trouandomidt fua veduta prìuo f . » 

Dei pianto che abbonda fimi hàgtto^ 

eh* io non poffo parlar ^ anzi rimagno '.T 

Piu eh* io non foglio^ dogliofie penfmi i 
E fe non fujfe che fpeffo ricorro ^ >'i 

Alla figura in fua fembianza pinta ^ . : O 

Fora d* angofaa la mia aita eflinta j. ^ ' in; 
Cefi mtfer m* auo^ c mi /occorro , : -I 

Per ritornare, e dar maggiore firìnta # f 
Hor che morte ha; mia forte guerra uintaé> 

Son.7^» •' 

DANT e, i ho prefò l* habito di doglia , 

E* innanzi altrui di lagrimar non curo» 

Che *l jiel tinto eh* io uidi ^ e* l drappo feuro^' 
D' ogn allegrezza j e d'ogni ben mi fpoglia > 

Ed il cor m* arde in defiofa uoglia 
Di pur doler ^ mentre che *n aita duro, 

Tal eh* Amor non può rendermi ficuro , 
eh* ogni dolor in me piu non s* accogliai t 
Dolente uà pafeendoi miei fofpiri^ 
ijuanto pojjo inforzando *l mio lamento , i 

Per quella in cui fon morti i miei defiri » i 
E però fetufai nuouo tormento, 

Mandalo al defiefe de m artiri , * ■' ^ 

Che fie albergato di coral talento , 


Sort.^p. di M. Cino^rar.if$ 
aI med. Dante , 

SIGNOR e non pafiò mai Vere^rino, 

O uer’ d' altra manera Viandante^ 

Con gli occhi fi dolenti per camino , . ■ > 
Ntf cofigreui di pene cotante ; 

Com’ io paffai per il monte Apennino^ 

Oue pianger mi Jèce il belfembiante^ 

Le treccie bionde , e’ l dolce fguardo fino^ 
eh* Amor con la fua man mi pone auante 
E con V altra in la mente mi depinge 
Vn piacer fmile , in ft bella foggia , 

Che l ' anima guardandol fin' ejhnge^ 
Tofeia dagli occhi miei mena una pioggia, 
Che H ualor tutto di mia uita siringe , 

S ’ io nonritrouo lei ^ fai ’I aoler pioggia , 
CANZONE XIIII. 
Da poi chela natura ha fine poflo 
Al uiuer di colui , in cui uirtufe, 

Com* in fuo proprio loco dimoraua j 
Io prego lei , che'l mìo finir fia lofio , 
Poi che uedouo fon d* ogni falute^ 

Che morto è ^uel , per cui allegro andau^ 
t la cui fama il mondo illuminaua , 

In ogni parte del fuo dolce nome , 
Rihaueraffì mai f non ueggio come: 

Per ^ueslo è morto ’l Senno^e la Prudenza 
Giufittia tutta , e Temperanza intera , 
Ma non è morto : ahi lajfo i c Ito io dato 
La ^ama fua , al mondo , è «iud e' uera 


Canz, 14. dì M.Ctno^ Var.lU 
h* l nome fuoje^nera* n faggio petto ^ 
Quiui fi nutrirà con gran diletto , 

E’ in ogni terra onderà la femenza^ 

De la fua chiara e buona nominanza ^ 

Si eh' ogn* età n haurà tefiimomanza : 
Ma quai fon morti ^ e quat umano ancora^ 
Di quei c* hauean lorfede in lui firmata t 
Con ogni amor j fi come in cofa degna , 

E maluagia Fortuna in fubii' bora f 
Ogn allegrezza nel cor ci ha fagliata ; 
Però clafcun come f mar rito regna , 

O somma Maefià ^ giufia e benegna , 

Poi che tifa ' n piacer (orci cefiui^ 

Danne qualche conforto per altrui ; 
chi c quejlo somm* kuom' potrcjli dire ^ 

O tu che leggi : tl qual tu ne racconte 1 
Che la natura ha tolto al breue mondo ‘ 

E l' ha mandato in quel finza /ìnire, 

Là doue V allegrezza ha largo jonte * 

^4 ARRIGO è Imperador^ (he del profondo 
E uilecjjer quaggiù^ su nel giocondo^ 

L' hi Dio chamato -, perche 'I urie degno ^ 
D ’ efftr co gli altri nel beato regno . 
Canzon piena d' affi'.ni e difofpiri , 

Nflfa dì pianto , e di molto dolore > 
Mnouifi, piangi ^ è uà difconfilata , 

/ E guarda che perfona non ti min ^ 
che ttonfuffi fid le à quel figaore^ 


r 


Cjnz, f 4. di M. 3 * 

che (tìnta gente uejpua ha taf data ; • ^ ir .. T 
Tuten tìndrnicofichiujaeceltìta 

ou: trciterai geme 3- 

Dilla jìtioiiltìr morttrdolorofa ^ li 



canzone XV. V 

L A DOLCE VIST A, e 'I hd guardo Jcnue, ' : 
Co io ho perduto ; mi fa parer grau: ^ V, ^ 

La u:(a fi , clAo uò trahendo guai ; . ‘ctH 

. L^uuece di piììjkrlc7c:aiìri (_gaii \ 

C’ htìucr folca J' Amor:^. ^ Mi O 

Torto desìi " 'T \ - ?*•'/ 

Clcriti fcrrtfi Dioy-rVo t >5 { , r/j i?. 

Per Irf partita chcjni dusl ft> fòrte ; i A 
Ohittiij deh perch’ Ajrot'hl prirno .,y un H. 
Non mi firijìi fi ^ eh' iojìÌ(Jj mpùo i * *.rr 
Ter che non dipani flt■da^.Tne. d affo »• nu • 

Lo fpirilo tìitigcfiiff^'chtd’.io porlo T *■ 

Ar/ior , al mio dolor non è couihrtv, > c cn ^ tio 
Anzi cjuamo piu guardo , m ^ l »T 
jAl fcfpirtìr , piu ardo ; ^ • j ol 

TrouandomipàrtatVt ‘ • \ a 

<juri begli occhi, ou iò t* ho già ueduto i A 
Io t* ho ueduto in quei hegli.ùjcchi Amore^ 

Tal che la rimembranza mene occide , . ^ 

L fàfi grande fchiera di dolore , . v.i.'J. 

Dentro afla.mente , chc.l anima ffride } 

Sol per che mone mai non la diutde ^ 
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I Canz, I / . Dì M. Cìno, Pdr.ip 
Da me ^ com’ è diuife , 

Dallo gtoiojò rifo ^ 

JE d’ ogni irTflft allegro, 

il gran contrario ^ eh' e tra */ bianco e *l negro : 
Quando fer gentil atto di falute» 

Ver bella Donna leuo gli occhi altjuanlo ^ 

Si tutta fi difuia la mia virtufe , 
che dentro ritener non pojfo H pianto > 
Sembrando di Madonna ^ à cui fon tanta 
Lontan di ueder lei ^ 

O dolenti occhi miei t 

Non monte di doglia i 
Si per uojìro uoler ; pur eh* Amor uoglia : 

Amor t la mia uentura è troppo cruda , 

E do che ’n contran gli occhi piu m* attrìjla^ 
Dunque mercé , che la tua man la chiuda, 

Da c ho perduto V amorofa uijìa ; 

E quando aita per morte s'acquifa 
Gli è gioiofi^ il morire , . 

Tu fai doue de* gire , 
to fpirto mio da poi , < 

E fai quanta pietd s* bara di noi : * 

Amor, per ejjèr micidial pietofo » 

Tenuto in mio tormento^ ♦ 

Secondo c* ho talento , - » 

Dummi di morte gioia^ 

Si j che lo fpirto almcn torni à PISTOIA 


. -f A. 

ÌA 


Y I 

,u;e.-rT 


i:ì 




;T 


^ < 
’i 




.C. SoM.'Sd. di M. CìnOj Varft.y, 

A Bmanuel hehrco , conjòlandoji della 
morte di Selua^gia , 

QV ANDO ben ^enfe ol (ricciolino fratto 
Che l’ huom del uiuer ci ha , poi che Dio uuolc} 
Ajjaidi te , ^iu che d* altrui mi duole ^ 

Ond’ IO mai del ben jàr mi ue^io jatio : 

E motto Cefar^ mor ia Bonijhtio ^ 
Èmortijòngranmaeflridifchuole^ 

Morto ueggiap^' chi maggior eJferfuoU i 
E coji H uiuer’tìojlro è uno Strado ; 

Dunque ^ualcheuia buona è da tenere p 
Amare DIO , e féguitar vittute^ 

Lajfar honore, e dispregiar haueres 
E dell' ojfefejtttie hauer pentufe , 

Ogni contrario in pacefoflenere , 

Cefi dopo la morte haurem' fidute ; 
che non hanno V anime perdute • 

il fine dellai^. Vane, 






eguale fi ha da auuertire , che (Quella Canz, 
che comincia , Da poi che la Natura, 

Fu fiuta in lode di Fnrico Imp, che in i^ueì tempi 
ritornò in liberti la Città di Pifioia • . 

I. 
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parte rri. de’ son. e c anz. di Kt. cino. 

D rV S O tfe nel partir uc^ro^ in Perijrlio 8 u 
Lrtjjf ajle ’I Nido , in preja de Tiranni ; 

Son di gran lunga poi crefciuti i Janni, 

E l’ Arno al M<rr n’ andò banco e uermiglio f 
Ori’ io ni* ho prefo vcn uolontario ((figlio , ^ 

Da che cjui la virihparji condanni , O 

E per piu prejlo qir^ preparo i vanni^ • ' -i 

Per fiy. ol ucjìrogiudilio buon m’ appiglio } 

Ducimi che ucifo*J Pò fpingemi un vento , ; : 1 

E non lì dette > f?or efoe puoi iàrmi < H 
Fortum^.dico } e ’ii ^unl parte rri*guidi f ; oM 
Rifponde,, oue Jàrai fenipre feor, lento ^ ili 
E conuerfàl che d* amor fi dijàrmi ^ <.CI 

E non Jo in ccm io nòn m* itccidi > 

Son. 8 2 . Al med. Agattn Drufi da Tifa m ♦ 

Se tra rei puot: un naiuraì ccnfìglio ^ .d 
Nelle dubie fperanze , e ne ^i affanni, 

V«^ltro i mici , che già moli e moli* annìf . ' 
S'aqrarno alia Fortuna il petto e ’l cìglio » 'li 

Ef alla fin cofiretto in l* artiglio 
Di {fuclla.ch* ogn* hàr femhia al Mondo inganni^ 
Lafciai la Tatrii , egli honorati Scanni , 

E dfezuro eammin.di ver tu' pigliò j » .»■ vt ~ - 

SONA tranc^uillo tienimi ^e fin contento^ '•r zi 
D ’ hauer fuggito ’l favguc, il foco ^ c i’ armi j I 
Per cui la gloria vittor de Tofehi Lidii • 

Voi eh’ afpettate f di morte il talento , 

So c* hauerete ; e già d* ir.^nder parmi 
Noueìla rea , de uofiri ultimi fetidi « 
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So«,Si. Almed. p<rr*ii/. 
signor io fin colui che uidt Amore f 
^ che mi firì , fi eh' io non cam^eroe ^ 

E jol però cefi penfilò uoe ^ ■ * 3 

. Tenendomi la mnn prejj'o lo cote i 
Io finto in quella parte tal dolore , 

Che fpeffe uolte dico j bora morroe : 

E gli atti egli fembianti che io fie^ ^ 
Son come d'un , che ’ngrauitate more ; 
lo morrò in ueriia, eh' Amor m' ancide , 

' che m' ojjahfce con tanti fifpiri, 

che V anima ne uà di f iter fuggendo ; / 

E ^5’ io la intendo ben ^ dice^ che uìde . 

V na Donna apparir' à .1 miei defirif 
Tanto fdegnofit , che ne uà piangendo • 
So/1.84. Almed, 

L ASSO ^ penfiindo alla d: frutta Valle , 

Spejfe fiate del mio natio Sole^ 

Cotanto men' accendo , e mene dole , 

che 'I piantoni coi* infin da gli occhi ualle > 

E rimembrando delle nuoue tulle , 
eh’ iuifon delle pian^ di VERCIOLE , 

Piu meco i alma dimorar non uuole , 

Se la f pera nza del tornar gli falle i 
. E finza creder d’ hauer fruii homai. 

Sol di ueder il fior era *l diletto , 

Ne ad altro che à quel giamai penfii i 
E fi creder n n uoglio in Macomttto t 
Dunque parte crudcl ^ per che mi fai 
Vena fentirM quel eh' io non commetto ? 


I 


Son. A C(Cco d" Afcoli. Tar*iij, 
CECCO i ti prfgo per uirtu di ^fucila, 
eh' è della mente tua pennello e ^uìda ; ‘ 
che tu [corra per me di Heìla in Stella^ 

Se V allo CieV, fe^uendo la piu fida , y 
E dì j fH m ’ ajficura ^ e chi mi sfida^ 

£ qual per me è laida, e qual bella i 
Verche rimedio la mia uita grida ^ . 

£ 50 da tal giuditio non s' appella ì 
fem' è buon di gire à quella pietra , . 

Deu* è [ondato il gran tempio di Gtoue , 

O flar lungo 'I bel Fiore , ò gire flltroue i 

0 fe cejjdr de* la tempera tetra , -x 
Che [opra ’I genìtal mio terrea pioue ^ 

Dimmelo ò T olomeo che ’l uero troue , 

Son. 8ó. Al med’ 

NON creJo ché'n Ma ionnrt fia uenuto^ 
lJ:;^Alcuf 2 penfier di pietate , poi 
eh' ella f* accorfe eh* io hauea ueduto 
Amor gentile , ne' begli occhi fuoi ; 

£ peròuò come quel eh* è fmarruto , 

- Che dimanda mercede ^ e non fa ài cui , 

£ porto dentro à gli occhi un cor feruta, 
che quafi morto fi dimoflra altrui ; 

1 non ifperomai fenon pejànza 

eh’ eli' ha prefo difdegno ed ira fòrte', 

Di tutto quel c* hauer douria pietanza, 

Ond’ IO me ne darei lofio la morte , 

Se non eh' Amor^ quand* io uò in dtfperanza^ 
Te mi dimojlran fimile in fua corte . 


Sow.Sj. di M. CinOj ^ Da»fp,VarJi/, ’ 
poi C io f ut ‘ Dante , dal mio natalfuo^ 

Ver greueBlftlio sfitto Peregrino ì 
E lontanato dal piacer piu fino j • 

che mai formajje 'I piacere infinito; 

Io fon piangendo ^ per lo Mondo ^ gito ^ . -i 
Sdegnalo del morir ^ come mefchino; 

E fe trouat’ ho f di lui alcun Vicino^ ^ 
Dc»o ho i che quefio ni ha lo cor ferito : 
f^e dalle prime braccia difpietate ^ 

Nc dal fermato fperar che m ’ ajjolue , 

Son nojfoTp^rch’ aitanonafpetd ì - 
Vn piacer Jémpre mi lega e dtjfolue ^ 

Sei qual conuien^ch^ a fvml di hiltate, 

Con molte Donne fparte mi diletti, - 
Som. g8. Almed. 

NATVRALMEnTe chereogn^ Àmadore^ 
Di f w cor ^la fua Danna far faccente; 

E quefio^per la vifion prefente , 

Intefe di moffrare à te Amore ; / 

In ciò che dello tuo ardente core ^ '■ ' ' ' 

Pafceua la tua Donna humilemenfe , ' • 

Che lungamente ffatn era dormente , 

Inuolfa in drappo d’ ogni penaforet 
Allegro fi moflrò Amor, uenendo 
A tè per darti ciò che *l cor chiedea ^ 
Infieme due coraggi comprendendo t 
E i’ amorojd pena conofcendo, 
che nella Donna conceputo hauea ^ 

Per pieti di lei pianfe , partendo , 
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SOW.S 9. A M,Hóneflo Bolognefe^ Var.ìij^ 
^ E S S E R lo mal che nelle mente fieie ^ 

E pone e tiene /opr<t 'I cor la pianta , 
d^nd^ ha per gli occhi fua potenza fpanta , 
Di dar fe non dolor , già mai procede j 
£ ^ueflo è il frutto che m* ha dato e diede t , 
Tofciached* io pronai ^ dolente t tjuanta 
E la fua ftgnoria ^ che uoglia manta 
Mi da di morte , feguendofua fède > , cj 

Trouidenza non ha , ma pur ancide , 

E fi per uoi Vertu è morta e infranta , 
Fortunfl è filo cbe contro le fiede i ; 

Ma di tanta venti quella 5’ ammanta , 
eh* Amor* fi com* in fuo f jggetto riede, . ' 

eh* a noi promette già piu d’ altretanta, 
Son.po, Almed, 

ANZI eh* Amore nella mente guidi j 
Donna , eh’ è poi del core vcciditrice 1 , 

Si conuj. ’ dire ài* huom* non fii Fenice^ c 
Guarii d* Amor fi tu piangi e Jh ridi i 
iiuand* odirai gridare ancidi ancidi , 
ehe poi configlia inuan chi *l contradice , 
Però fi lena tardi chi mi dice^ 
eh* Amor non firua , ne di lui mi fidi ; 

Io fon Mnfo jb^^etto fuofidele , 
ehe morte ancor di lui non mi diparte ^ 
eh* io *l fimo nella pace è fitto Marte , 
Seruol’ douunque in Mardriza le uéle , 

Come *l V (iffallo che non firue ad arte , 

Cofi amico mio conuenefirte . 


Son* p M, C^no^ Al meJ. Par.ijf, 
SEMAI Icggejh gli feruti d* Ouidi , 

50 c* hai irouato do che fi difdicet 
E che fdegnofo cantra fdegnairice^ 
Conuien eh/ Amore di mercede sfidi 

Però (M ftejfo amico ti conquidi , 

E la cornacchia fu la cornice , 

Alta j gentile , é bella guardatrice , 

Del fuo honor^che uuole in fico feidi i 
D' Amor puoi dire lo uer non cele^ 

Clj* egli è di nabli cuor dottrina ed arte ^ . 
E tue uir tu , fon con le fue [coperte ^ 
lo fol conofeo *l contrario del mele > 
eh* io r ajfiporo , h" honne pien le quarte 
Cofi fiefs’ IO in piu pietvfi parte é 
Son,p2. 

deh oberar duccio com campajli tue ^ 
Che non morijh alVhor fubitamente, 

Che tu ponejh a quella Donna mente , 

Di cui ci dice Amor eh* Angelo fue ; 

La qual uà fopr* ogn* altra tanto piue ^ 
Quanto gentil fi uede humilemente ^ 

E muoue gli occhi mirabilemente , 
chef fan dardi le bellezze fue ; 

Dunque fu quello graliofi punto , 

Che gli occhi tuoi la [offrir* a uedere^ 

51 che *l defio ne lo cor ji* giunto; 
do che t* incontra ^ homai ti dei tenere 

In allegrezza , per che tu fei punto , 

£ non morto, di quel che t è in piacere, 

‘ L 




5^ATIR A,I. jcrifW à, Prfnfr.PrtTf.iJ.- 
DEH QVANDO riuedrò H dolce paefe ; / K H ^ 
Di TOSCANA gentile, . r.i 

Dotte ’l bel Fiorft uede S ogni mefc} > 'i . ■ 

E partirommi del Regno feruile , i^.r» 

eh* anticamente preje ' i' v ’ 

Per ragion nome j d* animai fi uile » ' • H 

Ow’ à buon grado j nullo ben fi fice$ ^ . 

Ou ogni fenjò è bugiardo e JàHacei ■ } .. 
Senztj riguardo di Ven'u ft troua , .-ni ^ ^ ' 
Vero eh* è cofanoua , 3', ’ ' - 

Straniera e Veregrina , ,j:mv •« 

Di co/i fatta gente Balduina : ' . 

O fòmmoVate^ìiuanto mal Jàcejlì • » 

A Hcnir ^uì : non erti me* morire . 

A Pie ffoln , col^ doue nafcefii ? 

QtwnJo la mofea per T altre fuggire » - } ^ / 

In fai loco ponejìi ; 

■ Ou’ ogniVefpadouerriauenire ^ 

A pwn^cr ^ufi j che su ne’ bofcki sfanno t 
Come feimia ui fanno Jenza lingua , 

Che non dijìinguon pregio , o bene alcuno } 
Riguarda ciaf cheduno ^ 

Tuttià un parli uedi, 

De loro antichi uitij fitti heredi: 

O gente fenz’ alcuna cortefia , 

La cui inuidia punge 
i L’ altrui Malore , ir ogni ben s’ oblia i > 

O uil malitia , à tè però fla lunge, , 

Di bella leggiadria t .• 

^ La penna , c' hor Amor meco difgiunge ; 
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O fuolo fiolojuotodi uirtnfe t - 4| 

Terche trctsjbmi e mute 
La gentil m natura , 

Gitf bella e pura del gran fangue altero 
Ti conuerria un Nero , 

O T ottla flagello ^ 

Da poi cb* è in lè cojlume rio e fèllo z 
Vera SATIRA mìa uà! per lo mondo} ^ 

E di NAPOLI conta, 
eh* ei riiien quel^ che 'I Mar non uuóle al fondo» 
CANZÓNE» XVI. Contro le ?artia\itàdc 
Bianchi e Neri di e^uei tempi, 

SI M* ha con^uifo la feluaggia gente ^ 

Con li fuoi atti noui^ 

Che hifigna eh* io proui, 

Tal pena ; t;he morir ebeggio fòuente } 

Ouefla gente j feluaggia 
E fatta 51, per farmi penar forte , 
che troppo affanno fotterr a mia'uita } 

Pero chieggio la morte , 

eh* i uoglio , innanzi eie facci partita 

V anima da lor cor, che tal pen* haggia , 

eh’ ogni partenza di auel loco e faggia , 

eh’ è pieno di tormento , -j 

Et io per quel eh’ i finto , . • 

Non deggio mai fi non uiuer dolente ; , - . 

Non mi fura pefanza , 

Lo uiuer , tanto fe’ gaia ed allegrezza .. 

Vede fi’ io quejk gente d’ un cor piano f , j 
Ma eli’ è Bianca e negra ^ ^ 

B^di tal condition, che ogni frano • . 


Crfn?’. xviJi M. Cino,rtff.ii/. 
che del fuo flato intende , n* ha j^efanzd : 
E chi r ama non fente ripojànza, 

Tanto n ha covai duolo , 

Vunifue eh' ifon quel filo 
Che i’ amo ; piu lan^uifco ma^iormentt ì 
Coiai gente già mai non Jìt ueduta, 

Lajfo fimile dquejfa^ 

eh* è crudel dt fe jleffa^ e difpietata ; 

eh' in nulla guifa refla 

Granar [ua aita, come disperata : 

E non fi cura dt altra cofa hor mai i 
però quanto di lei pietofit t Idi ^ 

Mouo col meo fignore , 

Tanto parlo dolore t 
Per abundanza che *l meo cor ne finte} 
Altro già che tu Morte à me paruente , 
Non credo che mi gioui , 

Merce dunque fi moui , 

Deh uieni et me , che mi se fi piacente • 
Madr. diSeluagg, à M. Cino . 
gentil mio SIR ^ lo parlare amorofi 
Di Moi ^fi in aìlegranza mi mantene ; 
che diruel noi poria , ben lo facciate } 

Per che del mio amor fifegioiofe, 

Di CIÒ grand’ allegria, e giot mi uene j 
Ed altro mai non kaggio m uolontate ^ 

Por del uóftro piacere i 
. Tutt* bora fatela uoflrauoglienzat 
Piaggiate prouidenza 
Voi , di celar la noffra difianza* 


Son.9^*' A Lmmo IDa Ti^oìa.VarA^^ 
CErC ANDP di trouar Lmera in Oro 
Di ^upI fij^Ty cui gentilezza inchina, 

M ’ ha punto cor Marchefa Malefpina . , 
In guifa ^che uerfando ’I fangucM moroì 
Ha piu per quello eh' io non trouo ploro. 

Per cui la Vita naturai s affina , 

Loffio ^ coiai pianeta mi deJUna, 
che là oue pero , uolcnfter dimoro 
Piu le mie pene fareti anchor conte , 

Se poi non fuffe , che tu troppa gioia 
Se prenderefli , di do che m’ è noia t 
Ben poria mio Jìgnor ^anzì eh* io moia 
Far conuertir in oro un duro. monte ; 

Che fitto ha già di pietra nafeer finte ^ 
Son, p4* A i Romani, 

A CHE ROMA fuperba tante Leggi^ 

Di Senator , di Plebe , e degli Scritti , 

Di prudenti, di Placiti , c di Editti., 

Se *i mondo . come pria, piu non correggii 
Leggi ^ mifera à te , mifera leggi , 

Gli antichi fruì de tuo figli Inuitti , 
che ti fergià miìl* Afriche ^ Egitti 
Reggere j dr hor fei retta , e nulla reggi j 
Che ti giou' hora hauer gli altrui paefi 
Oomato , e pofio *l freno à genti flrane^ 
S* hoggi conteco ogni tua gloria è morta ? 
Merce DIO che miei giorni ho malefpefi 
In trattar Leggi, tutte ingiurie e uane. 
Senza la tua , che fcritta in cor fi porta ì 


NICCOLO Pittò A r t ETrÒRt 

d^fio è il fine delle Rime di M. Cino da vifioia mìo co 
fatriotAy DeHe^nali parte erano appreffo di me cori altre 
€ofe di ifiorie fcritte a mano, chevn di fi darano iu luce 
€ parte fi bebberodal Mag*S Annibale Caro, da M. Pie 
irò Orfila^Ojda MéVilippo Gerio da TifÌoia,da M.Car 
lo Gualteruzzifda M.GeJàre luuenate i erifcontràte poi 
le varietà degli ferini con tutti, et anchora co quelli della 
huo.meji Mons,R.Card.Bembo: e fi fin date fuori coft 
quella purità difille che lefcrifii il medefimo Autore . 

E di quefie tnedefime rime V Anno iffi, che per la 
tnalatia tornai di Roma in rifioia^ne detti copia in parte 
h diuerfi amici Scolari^el^otfori compatrioti miei, ir in 
particolare à M,Vincenzo Banchieri/t à M, Domenico 
Bruni^etaltrì/he io non mi ricordo* 

Son.del’PetrM morte dt Cinà, 

Piangete Donne^ e con uoì pianga Amore t \\ 
piangete Amanti per ciafeun paefi ^ 

^oi ch^ e morto colui , che tutto infefi , ‘ 

In farui g mentre uìjfe al mondo , hònóre j 
tó per me prego *l mio acerbo dolore , 
ì^on fian da lui le lagrime conlefe^ ; .1. ‘ : J 

B mi fiadifofpirtantocortefi ^ tìt i. ì.. j 

acanto bifogna à disfogare il coré f 
'jpiangbinleRimeanchorjpianghinoiVerfi^ , 

Ver che 'I nofiro amorofo Mcjcr CINO ^ 
SoueUamente 5’ è da noi partito ; ■ _ 

Ttanga PISTOIA , e' iCittadinperuerfi^ ■ ’ " 

Che perdttt* haniio fi dolce vicino ^ 

'' B rallegrifiH CIELO, ot^ egli è gito* - l '' 
s? II fipc dcE Opera» 


có MÉDtCE SDErCRATIA FLOR' 

£T senarvm dvx.il portvs ffrraric 

inllua Infida Dominus, ò'Ct 

C V M indujìrite fruita fuàrtim^j vi£iiiarnm commodti 
prorfus nminem fraudandum ccnfeamus, et ipjir vca 
hemcnurfaueamuSjquorum operande fludio,foeiMta, 
orationes^itut hijìoriajdmpridim latims^hetrufcisuc, mmerii 
ieferipu in luce pyodcuatjipfa rei a^uitaie duifiiCt Nickolai 
Pilli imfconfuht riftorienjh^nohis piar imam diletti, precibui 
ttnnuenieSjHarunifcrie Uteramm^cuicunq^; imprejfóri^ BìWià 
negotiatofi càterisq: ?loreneinm baite * dr Senenfem 
Ditiortes nojìrasfre^uenfaniibui iittérdicimui^ne proximo ab 
hac ipfa die ,deeennio hetrufeos ryihmos Montemagnif ac etiìi 
Cini rijìorietìfium anti^uorum Voetarum imprimere^ aut im 
primi facere coniHniifiraj vcl difiunBim^ feu venumdare citra 
enfdem i^ickolai confenfum dr volumdiem triginta aita 
reorum in ^ttódilbif opus , & lihrorum amiffionii poena 
Ji^Uii aduerfas haefecerit, ipfcfaito infligenda . Carnali 
tera pars pradiSto Nicbolao^ altera nefiro Ducali Fifeo acà 
^Hiratur j Contrariji mufais temis , etiam hit ad verbunt 
exprimendijnon ohjìantibus ^uibufeunqs. Q^rum infidem 
Diploma hoc fieri iujfimus^mnu nojìra ir plumbei figiUt ap 
penfione munitum, DatMo^entite in mjìvo Ducali Palatió^ 
Die yjj.ÓMrìs^ Anno Domwicia ineamaiionit M. D • LIX, 
Ducatus vero nojlri Florentini.X XllU Senenfis. 1 1 

Cos^Méd.Floreari^ X Sen.Du;x* 

ViJit Lecito! T. 

tocusQfigiltL 

f 



OTTAVIO FARNESE DVGA 7 , 
j)i rarma,e di Tittcenza,ù'c. ^ 

parte del Mag. Mejfer Niccolo 


Pilli^Dociore e Gent.lhomo Piftorefe^ 
® cifiefponeche hauer^io egligi<tpre^^ 
^ parato di mettere in lue e le opere di M. 
^CINO , e del MONTEMAGNO, - 
Poeti antichi della Citfrt di PISTOIA , e celebrati in 
questa lingua, desidera ajjicurarfi che da altri nonfiano 
jlampate . accieche per negligenza , c per defiderio di 
guadagno non fi radino (uttauia. peggiorando del carata 
tere, della formale della correttione di prima, e pregane 
doci che dal canto n-Jlro ri prouedlmo , per lo che fare 
vogliamo che questa fia per prtuilegio à lui, e per prohi^ 
baione a tutti cofi jiampatori'Cqme librari del nostro fin 
to di Par-ma e di Pìaccn^a.chc finzafua ej^ rejfa Ucens 
za non le tampino, ne vendano per infino a dieci anni, 
folto pena di perdere i libri^ et di cinquanta feudi d*oro 
per ciafeuno che contrafarà : da applicarfi per la metal 
alla Camera noflra, ir per Valtra metICal praefato M. 
Niccolò, ir infide^ ire, Dat, in Piacenza li 2^, di 
Nouembre isfp* < 

Ottauiofarttefe* 

Gio.hat.Pico Sccr, 

ERRORI DELLA STAMPA. 

Acarte.zt.hadadireCanz.S, ... 

A car. j 5. ha da dirè Canz. 12# 

Nel Son,7^Suluparola ha da dire^ggia,^ 

,Al M(idr,i .àlx,ver,l*apoJìroJè ha d^tjj^dieìfdiìf^, 

.. ( v-i 7 S 1 
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